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PREFAZIONE,

n

A, i* Barbari , che inondarono la nc-
% ftra piu colta parte d’ Europa
¢l portarono dalle incolte loro regioni le
proprie ufanze ; e cangiandofi il fiftema
politico de’ noftri popoli ; noi ci avvea-

Zammo ancora non che al veftire , al €i-
. 2 2 ba.lf-



4 PREFAZIONE.
barfi, e al converfare de’ rozzi conquiffa;
tori; ma per fino al penfare fteflo ; pren-
dendo per norma unica nelle umane {cien-
ze ed arti le loro idee . Figlj e difcen-
denti de'Wandali , e de’Goti noi diven-
tammo barbari come efli, L’ antica noftra
medicina , I"architettura , ['agricoltura
la poefia perdettero in pochiflini anni I’
antico luftro; e la fodezza e leleganza
furono affatto sbandite dalle arti , e dal-
le {cienze. Mal congegnati edifizj , arabi-
che tcorie; intonazioni barbare, ruvide €
difadorne efpreffioni , faticofi metodi fu-
rono foftituiti alla venuftifitma greca e ro-
mana f{emplicitd; e lafciarono appena per
teftimonic delle antiche ricchezze qual-
che mifero avanzo della romana magni-
ficenza . Noji durammo lunga ftagione a
{poglizrci dalla contratea rozzezza; ¢, di-
ciamolo pur francamente , noi forfe non
abbiamo ancora del tutto depofta [a bar-
barie della noitra origine . Attaccati ai
pregiudizj della educazione ; conferviam
noi ancora qualche poco della fiera, e i-
gnorante prefunzione wandalica? in mez-
ZO certamente agli avanzamenti mirabili
de’ moderni ( che non vogliamo affetta-
tamente diffimulare ) non fjamo arrivati

ancora in moltiflimi ramj a1 punto , on-
de
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dc i Eii[.)artimmo nel tempo delle fettenie

fl’lol,lflll itruzioni : La meraviglia & figlia

dc,Il ignoranza : eppure le vie pubbliche

df—‘ Romani, gli acquedotti , le guglie, j

circhi , goli anfiteatri ci recano tuttavia
upote.

Una flarua greca fottetrata per tanti
{ecoli, e difcoperta a noftri giorni ci fors
prende; ¢ le filonomic animate, e [pirito-
{c delle noftre incantatrici bellezze ¢i fem-
brano meno vivaci, ed eleganti de’ greci
matmi. Qualunque agricoltere, per quan=
to egli fofle rozzo ed incoltosaveva I'ar-
te, ungendo le viti, di fecondarle, e di-
fenderle dagli infetti. Qualunque mefchi-
no artifta fapeva la maniera di colorire
le grane in varie guife , e tutte forpren-
denti; e conun fempliciflimo colore; ado-
perando un {ol vafoarrivava (&) a tinge-
re non poche teledi ecolori diverfi; e tan-
to indelebilj, che, per quanto fi replicaf-

fero le layandes non v era modo di far=
a 32 ne
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(a) Pingunt {9 wefles . . . . « mirumque , cum ft
Unus in COrURa cofor | gx illo alins atque alius fir in
Befle &c. Pl lib. 35, ¢, XI. {ul fine. Chiungue vo-
Blia fapere altre molte cofe degli antichi ignorat®
Plefentemente , lega Pancirolli, e C. Plin.
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ne punto {cemare la loro vaghezza . Noi
mmandiamo al fondaco delle fole fimili rac-
conti: tanto fiamo lontani dal pratticare
quefte invenzioni , che né men poffiamo
capirle . Che diremo poi della inceratura
delle ftatue? I Greci edi Romani in ve-
ce di ripulire i loro marmi con qualche
{ottiliflima pqlvere li mandavano ai pit-
tori perinverniciarli (a) quefta inceratura
era di tale efficacia che alcune ftatue di
bronzo parvero talvolta miracolofe inmez-
zo alle fiamme ftefle degliinceneriti pan-
teoni, che non avevano (4) la forza di
confumarie . Quale n’era dunque il fecre-
to? per qual motivo ungevano efli il mar-
mno? come inverniciavan efli il bronzo?
Noi altresi affottigliamo I'intendimento
per ifpiegare la maniera con cui giunfero
gli antichi ad inventarc certe macchine,
che fuppongono una penetrazione delle
fcienze fifiche, e matematiche niente me-
no profonda di quella, che abbiano avu-
to
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{a) PL 1. 39 Eo K
(b) Plin. 35. ¢, 15. Lramentis illiyityy , irmatque
eas contra ignes : diximus & tingi gx go *fpatuas i
" i#liini s parla Pl del birume col qﬁ’a]e "o ungevano le
ftacue . Gloven. fragili fimulacra nitomtin €74«
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to fra nei i piu dotti: € talvolta gonfj de’
noftri ritrovati fiamo pitt {ottili ancora per
rendere inverofimili quelli degli antichi ,
e cost lufingare la vanitd propria « I me-
dici, tra’ greci furono aleresi dpeziali ; ne
debbonfi perd tacciare; come fe ftati fofs
fero ignoranti ciarlattani; poiché in mez.-
20 al noftro arabico (&) apparate di lam-
bicchi, di fornelli, difali criftalizzati,e di
mille altre chimiche foluzioni il greco Ip-
pocrate , che le ignoro, viene tutrora con-

fultato per fapere il tempo da porgierle
agli amalati - L’ eloquenza moderna non

puo additarci un Tullio ,‘cd. un Demo-
itene , € gli Omeri, i Soffocli, 1 Virgily 5
gli Anacreonti continueranno ad effere i
noftri maeftri. Noi flamo andati molto
avanti nella coltura d alcune f{cienze , €
d’ alcune arti; ma le difficolta che cfpe-
rimentiamo fovente , 3 MeLtere in  prati-
ca molte operazioni facilifime fra gli an-
tichis dimoftrano ad evidenza , che Cgli-
00 ¢i avanzarono in affaiflime cognizioni .

Non vaghezza inutile di difertare fo-

3 4 pra
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(a) In tantum ( medici) a eonficiendis medicami-

nibus abfunt s quod effe proprium medicinz folebat °
Bl I, 34. ¢ XL prop
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pra un punto per me della maggiore evi-
denza ; ma puro amore della veritd , ©
defiderio fincero di rendermi utile agli
avanzamenti d’una facolta, che per irre-
fiftibile inclinazione , ha fatto fempre le
mie delizie; mi fece inoltrare nell’ efame
della maniera antica di dipingere colle
cere , O come i greci dicevamno all’ encau-
flo. Le difficoltd che fonofi sforzati di fu-
perare coloro , che m’hanno preceduto
ne’ tentativi medefimi, ed i vantaggi(che
fe io non mi lufingo in vano ) ho ritro-
vati per Ja perfezione di quefta incanta-
trice arte; m hanno confermato nel gran
concetto, che aveva delle arti degli an-
tichi vieppiti , che non avrebbero fatto
le pit profonde meditazioni full’ argomen-
to medefimo.

L’antica pittura delle cere all’ encau-
fto, o fia abbrucciamento ¢ ftata finora
un miftero; ¢ diciamolo pur fenza invi-
dia , le diligentiflime inveftigazioni del
Sig. Conte diCailus, e di M. Bacchilier,
€¢ Cochin il figlio , non hanno conchiufo
1111‘;11: in quefto argomento. Comearrivaro-

glino i Greci a macinare le cere coll’ ac-

qua ! comé& fecer eglino a fcrjyere colla

Ce€Ta , e col minio all’encauffo ? in qual

modo pctevan pur egling abbrucciare il
di-
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dipinto, elof{critto nella pergamena per ter-
minarlo? eppure I'abbruciarono fenza che
né riceveffe alcun danno, né la pergame-
na, ne¢ il dipinto: ¢ le {ottolcrizioni fat-
te col minio all’ encaufto i confervano
tuttavia: e le greche pitture anteriori -
ziandio alla fondazione di Roma , {1 ve-
devano 2 tempo di Plinio frefche , e re-

. centiffime ; e quelle de’ Romani a’ di no-

firi vengono fuori dagli umidi fcavamen-
¢i dell’ antica Eraclea belliflime, e lucci-
canti.

A’ noftri Profeflori (a) pare impoffibi-

-ie, che fi poteffe fare con le cere all’ en-

caufto un’ elegante pirtura; € 1 proc_iigloﬁ
cfietti , che cagionavano anco negli fteflt
irragionevoli le vivaci, e animate figure,
di cui parleremo in appreflo ; fcnlb}'ano
2’ medelimi altrectanti racconti da diver-
tire intorno al focolare le vecchierelle .

Ma I'abbiamo detto : difcendenti come
o1

{ &) Palomino non fa capire come i Greci potefle-
fo colle cere alf encaufto del pennello degradare ed
unire i colori, L:aycore dell articolo encauffique della
Enciclopedia ftima, che foffero affai rozze le picture
all* encaufto dello ftileeto: gli Accademici pid illw-
minati non fecéro conto 4'effo , tentando il riftabie
mento della greca pitwnra .
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sioi fiamo da’ Rarbari non poffiamo nep-
pur concepire le grazie del greco pennclio.
Te lodi dell’antica coltura si nel dife-
sno , che mel eolorito 5 ci pajono eccefll
d uno {mifurate trafporto ; ¢ wvani delle
nofire fcoperte, e delle noftre wlanze non
curiamo zaffatto le antiche. |

Non negheremo perd , che per quamto
fembrafle impoflibile aprire una firada per
rintracciare il vero in mezzo z gli infini-
ti pregiudizj d’una barbara educazione ;
vi furono de'genj fublimi , che giunfero
ad ifpianarcela; e il buon gufto, e ilbuon
fenfo europeo, quafi del tutro foffocati »
rifvegliandoft 2 un tratto , trovarono fi-
nalmente il mode di equilibrarfi con 1a
digr_lité s ¢ col merito degli oggerti . My
mifera condizione dell’ umana’ naturg !
smolti de’coltivatori della moderna lette-
ratura , riconofcendofi piu faggi de’rozzi,
¢ barbari loro antenati fi ffimarono affat-
to illuminati , fenza riflettere , che non
fi fgombera repentinamente un’ atmosfera
carica di foltiflima nebbia, e che non fe-
€e poco la_ foda filofofia e, come il Sole
20 P A ra g el in e

2l pori de pregiudizj. Giac~
€100 ancora nell’ antico (gy llore alcun
artl; ed alcune feienze: Rt A g

: ced Ix_npaﬁatoll 10~

ftro

e
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firo {pirito dalle idee de’ noftri incolei
maggiori; non ce ne accorgiamo . Ta rj-
forma dclla filofofia arabefco-ariftotelica
e de’loro ingegnofi Autori poteva averci
difingannati, che gia non era argomeinto
d’aver trovata la vera ftrada, Uefler {.%a_
ta la medefima frequentata da ingegni €
talenti impareggiabili. E gli avanzament:
nella mecanica, nell’ aftronomia, nel cal‘v_
colo dovrebbero perfuaderci, ¢che non €
una prova di non poter innolerarfi di piu
I ninana - sagioncys SPOCizAIIL IO Arte-y
I’ averla praticata gli nomini piu rifpetta-
bili. :

1 intolleranza letteraria nel cgluff;mo
Pubblico , e la letteraria iubordmamo?c
ne’ particolari, ch’ intraprendono la Cg?tul?
impedifcono i progrefll del gufto pxudra P
finato, e trattengono certe fcienze, ed ai;:,
ti negli antichi confini; prefcrlvendo: 1i-
miti nell’ altre , che fortunatamenté 1n-
cominciarono a coltivarfi. Fraquelley che
io ftimo come arreftate dall’ intolleranza
letteraria nel pubblico , una € l'inc;}nt\a—
trice arte della pictura - Efla 'non dfpen;
de intieramente dallaabilita, dalgenio, ¢
dalla pratica degli artefici . I lettera
debbono illuminare i profeffori dell’arte *

debbono far loro conofcere il nome » il
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carattere , la qualitd, le opere , i metodi
d’altri maeftri pit eccellenti affai di quel-
i, che rifcuotono la loro ammirazione !
debbono riempiere la loro imaginazione 5
i loro talenti , 1 loro cuori di defiderio
ardente d’ imitarli, e delle maflime di
fuperare i loro piu rinomati efemplari ; e
rintracciando le maniere piu confacenti
al finc propofto ; debbono incorragire le
ragionevoli loro intraprefe . Si fono tro-
vati in Francia Accademici illuminati di
guefto carattcre, come accenammo di fo-
pra, ¢ fe ne troveranno qud, e la fparfi
ancora altri pochi: ma !intolleranza let-
teraria di molti per alcro eolti Europei
non potrd fentire in pace parlare della ri-
forma de’ pratici metodi della noftra pin
gaja, pit paftofa, pit morbida; e pinele-
gante pirtura; e non fofrird in pace, che
s’antipongano a Raffaele un’ Apelle ; a
Michel Angelo un Fidia , 2 Tiziano un
Zeufi, a Corregio un’Apolodoro, al Guer-
S ke 8 S b

‘ ¢ 5 al Tinto-

il 3 o e e L o

ke o ¢ 3 a Vﬁlaz—-

quez un T1-n1ag03‘a cc. L' intolleranza lette-

raria non leggera con occhio ¢ranquillo ,

e indifferente le prove {’ un’ umiliante
pEO<«
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propofizione, quale ¢ certo, avere forpaf-
fati i foli Greci pittori, riputati (z) an-
ticamente di prima clafle , il numero dj
maeftri di prima clafle di tutte le fcuole
d’ Europa ; e d’ effere ftati fuperiori di
molto, ¢ nel colorito , e nel difegno, €
nell’ invenzione 2’ medefimi.

Per quello che riguarda la letteraria {u-
bordinazione dei particolari, iquali lodano
folamente quanto fi loda prefentemente da’
coltiletterati, {fimano quanto ftimano co-
ftoro , vituperano quanto a’ medefimi non
piace ; effi non vorranno acconfentire alla
maniera mia di penfare ; cio€ , che fieno
{tati educati in paflato , e che tutt’ ora
s’ allevino i noftri artefici colla maflima
di un’ emulaziond’ imitazione, ¢ non mai

con quella di precedenza ¢ d’ cccellcn:a;
' \ g che

ﬁkmﬁs&;s};sgs@mﬁgggﬁm&*;xﬁﬁmm

(2) Non reftandoci le opere; noi al prefente non
poffiamo giudicare del merito degli antichi Greci fe
non da'detti deg]* antichi fcrittori ,ch’efaminaronoi lo-
ro quadri. Simjlmente nclla diftribuzione delle clafly
de’ greci pittorj dobbiamo attenerci a’ medefimi: tra
oli antichi fcriccori neffun altro divife in claffi 1 pit-
tori fuor di Plinio; quefti lib. 35, parla di quelli df
prima claffe : indica i nomi d’altri artefici proffimi 2,
Primi, e fuppone la terza clafse de’pittori inferiot!

# quelli , che § avvicinarono a' primi.
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¢ che quella provenga da un’animo pue-
rile, o barbaro ; ¢ queft’altra fia propria
d’anime colte, ¢ virili; che la prima fia
turta noftra, ¢ che coll’altra s allevafie-
to iQreci, e lorpaffaflero un dopo I'altro
i pit luminofi elemplari della loro nazie-
ne. Avendo quefti fpirici pufillanimi fot-
to gli occhi, e potendo efaminare dili-
gentiflimamente i capi d opera de noftri
macitri nella pittura ; né pin reftandoci
quelli de’Greci, non vorranno accordarci
giammai, che fieno pit conducenti alla
bellezza , ¢ perpetuita delle opere i me-
todi delle. cere all” encaufto , adoperati
dagli antichi in confronto de metodi ad’
olio , de’ noftri moderni.

Io pero , ienza orgoglio , fcuotendo il
giogo, che vorrebbe addoflarciad ogni me-
do [Iintolleranza de’ peraltro colti Lette-
rati, e facendo uno sforzo per imalzarmi
iop%‘a. i pregiudizy d’ una timida lecte-
raria educazione ; mi rivolgerd 3 quegli
ingegni {ublimi , che avendo f{fortito dfﬁ,
la natura la forza , e la gagliardjy delle
anime ftraordinarie , ¢ avendo]y avvalo-
Fata co’ loro ftudj ; hanno prefenti all’a-
mmo le idee di tutti i fecolj  Efli tutto
pefano a mifura folamente dc.l merito, o
del demerito; ¢ confiderandof come cit-

fa-
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tadini dell’univerfo; apprezzano I'ancichi-
td » ove la riconofcono pregevele, e non
curano le moderne invenzioni, dove altro
non fi {copre che un’\abbagliamc_{plen-
dore. Efi ; Gitdici fiano delle mie pro-
pofizioni; e mifurando il valore delle pro-
ve, e fenza alcuna parzialitd difaminando i
vantaggj de’ nuovi metodi ; decidano- de’

fezzi della mia intraprefa.

Il mio fine & di riftabilire il metodo
di dipingere colle cere all’encaufto , pro-
prio degli antichi Grecis € Romani ; flo
: cesrtamente intereffante all’ Europa in

qan tempo, nel quale-le pitrare de’ noftri

pitt diftinti maeflti eccitano 12 compadlio-
ne per gli ofcuri notabilmente acereicin-
ti, « pel rancio olio , che le rende gial-
Jaftre, e per le crepature s ¢ fcroffature
del loro impafto; € ¢io tanto piu interef-
{ante fi rende in un CMPo - nel quale le
pitture faste nell’ ulrimo periododella de-
cadenza de’ somani, e de greci pennelli »
tratte dalle fcavazioni delle pit picciole
e {pregeveli Cista dell antico, € grandie-
fo Romano Impero; fanno innarcare le ci-
glia d’ammirazione a’ noftri pit rinomatt
pittori, i quali riconofcono i queile, ol-
tre una franchezza maeftrevoliflima dipet

nello, ed uA colorito pieno di tinte 2 BO~
ER



16 PREFAZIONE.:
ftri artefici {fconofciute , un metodo fin-
golariflimo di lavoro capace, di confervar-
i frefco, e recente in mezzo alle rovine s
ed ai rottami delle fabriche, ¢ per una
ferie lunga di fecoli. Tale ¢ il fine ch’io
mi fono propofto . I mezzi pero al con-
feguimento del medefimo faranno due ;
1. dare a conofcere il gran numero de’
principali Greci, ¢ Romani pittori, il lo-
ro carattere, le maflime delle loro {cuo-
le, i loro progrefli , la notizia delle loro
opere piu rimarchevoli, il chefaro in un
faggio- Il profpetto della pin colta nazio-
ne dell’ univerio , occupata in formare i
piu famofl pittori : g!i ?nnux.ncrabilé mae-
firi di prima clafle {chierati , e I eccel-
lenza de’loro pennelli , palefata y che fia
una volta, a gli occhi de’ noftri artefici;
ecciteranno idee capaci diconciliare la fti.
ma degli antichi metodi , differentiflimi
aftatto de’noftri; e {pingeranno | gioven-
th alla ricerca , e pratica degli encayfti.

Certi metodi, checché ne dicang cer-
tuni , in qualunque arte facilicapo alle
volte le perfette operazioni delly medefi-

ma. La Grecia, come accenngme fopra .

dall’ Olimp. cinquantefima fin’ 211’ Ol. CX,
c1o¢ nello {pazio di dueccnto quarant’an-

ni, diede un catalogo djmaeftri d’ un me-
' tito
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rity fuperjore, comejo ftimo, aquello de’
noﬂn_._, € in numero si grande , che nop
d_ubbffolal}brmare, che in un’ugual corfo
! tempo i moderni comparatico’ QGreci
Piu eccellenti, fiano nella proporzione me-
defima che I"unita col dieci, Non potreb-
¢ dunque fuccedere , che una tal copiz
d’ eccellenti pittori tra’ Greci provenifie
dalla facilitd , e dalla ficurezza de’loro
metodi a cera? chi si che i noftr; olj, e
i noftri frefchi non ci trattengano nella
mediocritd, a caufa del loro difficile ma-
neggio : io non dubito punto: e percio a
fine’ di richiamare all’eta noftra lo.{plen-
dore dell’antica pittura ; efpongo quanto
gli altri autori hanno detto, o fatto in-
torno a queft’argomento, e quanto io me-
defimo ho ottenuto colle mie prove , e
con gli efperimenti di pennello ; eflendo
arrivato ad avverare coifatti tutte quan-
te le pratiche dell’ antica pittura delle
cere, tramandate a noi dagli fericeori. In
fatti: fe gli antichi dipinfero colla cera a
pennello 5 e abbruciarono le loro tavole
per terminarle ; ho dipinto ancor io con
¢fla 2 pennello, e ne ho parimenti fatto
I abbrucciamento. Se dipinfero colle cere
Pollite , e colorite, e collo thilletto all’en~
€aufo; jo ancora cesi hodipinto: fcfglfm
b AS3
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{ero i Greci col minioall’ encaufto; Io an-
cora ho efcritto cosi. Se t;cccro_tavolcttc
incerate , ¢ fcrifferos c‘dlfcgnaron.o colla
‘punta dello fliles € cancellarono Ilcaratg-
teri, e i difegni colla fpatolina dello fltl-
letto , quando fu di bifogno ; ic gltreu ho
cosi fcrittoy € difegnato 5 e caiicellato .
Ed eccovi la {econida manieray colla quas
le tento di riftabilire I’antica arte della
greca pittura ; cioé cogli efpefimenti s €

co fatti. P o

Sc in quefta maniera fi foflero adopra-
ti tanti ferittori 5 che ci parlano della
greca 5 € romana pittura ; io non avrel
impiegato il tempo inutilmente .nclla‘lorq
lezione: giacche ne ho trovati fion po_;.hl
col titolo bensi dell’arte dell’antica pit-

turas ma fenza caratterc s fenza giifto 4

fenza accurattezza s fenza utilita nefluna ;

pel riftabilimento d’un’arte si pregevole s

¢ perduta affatto. f

Leggete il Pancirolli : (a) altro siof
‘ tro-

(a ) Se volete capacitarvi del caragtere di Pancxf
r0lli 5 effo ¢ unsautore ch'adduce e approva tra ritrovati
de’ moderni Ja<quadratura del cerchj, s € ;
dimoﬂmzron; - L-opera con tutto cio delle coic per-

dute degli antich?, { m:f}; quale in Pochctrighe .'.I;;ar,.

dettaglia lz.
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i‘::ovcre_tc in poche righe che la notiyig
d’ efferfi perdiito I’encaufto egli nience’
Yicerca; niente fcuopre: il flio interprece
Salmuth & del caratteré de’ comnicntatos
15 chie fon ragionano: Salmafio in uda
_Igttcra tocca I'argomiento dellé cere; ma
Bon {i trattienc¢ in ifvilupparlo . Vofio is
due opere tratta dell’arte dell antica pit=
turd ; ma {enza interndtfi rnell’drgonmiéntos
Lodovico di Mohjofieu & pit curiofo; &
piu-intereflante: egli entra a dettaglidre
i imetodi degli encatifti; ma non - efleido-
fi propofto d’offetvaré laregola critica di
non patlare dellé antiche pratiche 5 € di
hon addittarle 4’legitori ; fenza premiet:
tere i teftimonj de’gréciy o romani feric-
torl; onde le ricava; finge 4 cdptriccio la
Maggsior parte delle operazioni: Francefco
Giugno feriffe dell’arte della, pitcurd de-
8li antichi; e nella feconda ftampa de’li-
bri fuoi aggiynfe un catalogo degli fta-
tuat)s atchiterti & pittori or greci Of ro:
manis or d'ajere antiche nazioni , fatto
pet alfabetto : Vplete vedere il gufto di

un
T TR AT Qe Ay ST ST AT w Ay

la dej, pittura all'eMauﬂo) moftra I’ intellig :nza

degligppint: .
. ntlchl Grﬁ(‘l e o i 3 : i ;nce
erudizione, ; 0. Ronmm ferittori e {uffici:;

b 2



10 PRPEFAZ1IONE. ‘
an . tale {crictore: il primo pittore fu, egli
dice, Dio:- il primo {tatuario che mette
nel catalogo ¢ Aronne. Rubens, al quale
mands la fua opera , lodolla da amico ,
ma non da profeflore: ed c_forto’llo a det-
tagliare piuttofto le ‘memorie de’ noftri ar-~
tefici. L’ opera di Giugno ¢ tale, che fer-
vira folamente ad accreditarlo d’erudito,
e di lettore infaticabile per le innumera-
bili citazioni greche, e latine, che raccol-
fe, benche quafi fempre lontane dall’argo-
mento non foloi n generale della pictura,
ma in particolare eziandio de’ rifpettivi
capitoli. Opera utile a grammatici, e fi-
lofofi {colaftici, come dice Scheffer: que-

fto Autore, piu giudiziofo , ed accy-

rato del Giugno, fcrifle un libro piccio-
lIo bensi, ma pieno di fugo, e che con-
tiecne notizie della antica pittura piu in
numero , e piu confacenti all’argomento
in generale di quanti io abbia letej: il

piano di queft’ operetta fi ftende fino al~

la moderna pittura ; ma nella parte fto-
rica egli non parla che dell origine del

arte; e gli encaufti, ¢ metodj delle ce¥re

Ii sbriga in una pagina in quarto PI

ciolo.

Il Sig. Durand fece 13 yerfione » € P3-
rzfrafe al libr. 35. dj C. P?irnio;f effendo

qu@ﬂ
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queftoautore I’ unico, che cirefta degl; ferje-
tori dell’jftoria antica di queft’arte; Dy-
rand prefe la buona ftrada; ma del refto
non penetrd il metodo fingolare, col qua-
le diftefe Plinio il fuo libro : il che cer-
tamente ¢ neceffario per non trovarfi im-
brogliato , leggendo i progrefli de’ greei
pPittori , dopo il dettaglio delle vite de’
maeftri piu forprendenti. De’ metodi  poi
niente ci {copre . Del Sig. Durand , e del Sig.
Monier, iola penfocon VVinckelmann y il
quale dice ; parlaronode’capi d’opera gre-
cicon idee vaghe , e con lodi generaliflime:: e
che fono ftati lodati ( quafi foflero intel-
ligentiflimi dell’antica pittura ) dagli uve-
mini di buon gufto con tanta ragiof¢ s
con quanta fu lodato da Cicerone il buon
Arato , come verfatifiimo in aftronomia
per avere fatto un pronoftico , e averel
defcritte le coftellazioni.

VVinckelmann volle emendare i loro

falli 5, e fcriffe dell’ arte antica: ma frat-

tanto che eflo fa da antiguario , efami-

-nando le ftarue , e i baffi rilievi; e ca-

mei; 1 palefa accorto, ed erudico; € o

Trifpetto: quando vuol farla pero da filo-

fofo intorno alle caufe dell’ eccellenza 5 ¢

del buon gufto de’Greci ; in wmiezzo 24
-aleune giufte rifie@ioni ; fi moftra M-

can-
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cante affai di-dialettica, ¢ di raziocinio
quando fa da ftorico trovo in luj falli
inefcufabili: egli poi mi {embra un entu-
fiafta nel lodare alcune opere de* grec
artifti; ragionando; perd intorno al giufto,
merito della coltura de*greci pennelli
non eccede i ragionevoli confini nel con.
‘chiudere, e gindicare ; e nel catalogo che
tefle degli ftacuarj ¢ de’pittori, non f2
altro, che sfiorare I"erudizione dell’ alfa-
betto del Giugno. Un tal Autore 2 dire

il vero non puo fervire al riftabilimento

( fe non in quanto efamina le ftarpe an-
;’jc'h-q da copiarfi alle VQIte_da}_‘ dilettanti,
e profeffori ) non folamente "percid che.
parla quafi {olo dellaftarnaria cel fuo au.
tore favoritp Paufania , ma percio che.
niente accenna dell’iftoria, ne de’ metodi
dell’antica pittura. '

La lettera del Caval. Raflaele Mengs
{opra il principio , ¢ progreflo dell* arte
del difegno ; moftra piu ftima dell’ antic2
pittura, che erudizione , ¢ notizie 'di_'ﬁ_{'-
45 piu erudizione perd, € pilnotizie in-
torno alla-moderna , che non jftima de”
uoi coltivatori , trattine wpy mezzad 40~
#iha - Ma ha egli ragione in quefto? €cr=
to: Inpunto d’erudizione, &degno di feu=
fay perchedielfafe nedichiara 1pr Q'chfouj
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to non ifcrivendone, che per compiacere
ad un’amico. :

Bellori ¢ giufto ed erudito ftimatore
dell’antica pittura ; ma niente altro efa-
mina fuor dell'iftoria e argomento delle
pitture delle terme, ¢ del [cPolc;ro de’
Nafoni cet, i

Bevv pud contarfi ancor eflo tra gli
fcrittori dell® antica pittura ; ma {ebben
colto, e intelligentiffimo delle dclicatezze
dell’ arte; parla pero da dialegifta: ¢i ci
da folamente un’idea ragionata del for-
prendente merito degli antichi; ma zon
fi rrattiene in altro fuor c¢he 1.1e11_ Lm'ffg*
zione , nel difegno, e nel colorito . Onde

fi rende inutile al riftabilimento dell’ arte

antica ; la cni ftoria ¢ ﬁxagq.larlncrlec r:
metodi protefta di volere l,a(c\larc agli ac;
tifti. Quindj egli foltanto puo fcrv:irc’ oprc‘
dare qualche idea dell’ eccellenza ?l'b'
ci nel colprito, ¢ nel d_ifcgno , ¢ mell’ in~
yenzione, = - .
Il Conte de Cailis interpreto 1 grattt 2
parer {uo pin intereffanti del lib. 35. di
Plini05 noj ne'’ noltri {lggj g!x cfaln_u.;egc_
mo , come ezjandio, i di lui mctc.dl . cl
quelli del celebre {pagnuolo Palommol,a i
quale eflendo " praticiflimeo del pcnnffl; 3
feriffle benché Qenbarbgrc; metodo un Or[:‘:‘-f
4 y

-
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va in tutti quanti i preitici precetti 5 O
(_:lel colorito, o del chiarofcuro , o dell’
invenzione , o della collocazione delle fi-
gure, o della _ox-pfpcttiva eccellentiffima ;
¢ la migliore ch’io abbia letta fin’ ora :
fna relativamente, a’ metodi moderni: re-
lativamente a gli encaufti egli fu uno de’
rimi fcrittori a fpiegargli in tutta la ]o.
1o eltenfione, feguitando pero le interpre
razioni di Monjofieu negli cncaufti dF():II;;
cere .

Non ho fatta paroia di leufania . et
ciocchédeflo ¢ ut’autore im'i)ertincntej- f?if;‘
to all argomcnto_dcll’ antica pittura dﬁi}j
da vi_aggiar.:oi‘c co;nodo, fagace' c‘:o‘ltnb 5
fanatico ci defcrive in dieci li’bri 'io', -
numenti, i riti, e I'origine ftorica did;‘rloj
provincie della Grecia. Nell’iftoria ; iy
(? fa\folofa di quegli antichi p0polida§zr'a ;
il-’l gludmoﬁt critica: nello ftendere i 5::
nlzi“?zmz‘:l:-]:f'im fi trattiene da curiofo, nc’
o sl delrvere fe il
florics cof S %1 narra, ¢ riflette d-‘fl
Biudicn s s Y et Bor mai, perd

fegno . 44 4 cerne d? iicelligence deldi-
ricefeatore ]E;ﬂrift_o_nell architettura , n¢ da
delle Bibe & Ofo‘. Rarjfﬁma volra paﬂﬁ-
.- ture, € cio accideny te pats
fando de lepolcri; Ccidentalmente P
Ti: e fuor dejla lunga s ¢
38
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Ragiono bensi dell’origine della piceu-
ra , acciocche non refti ifolata I iftoria
dal principio fin’alla decadenza de’ greci
pennellt per eflere ftati gliinventori€ primi
coltivatori di qualche merito.

Intorno poi al fecondo Saggio de’ me=
todi d’adoperare le cere all’encaufto del~
lo ftiletto, ¢ pennello; vedute, lette, Tie
fletrute , € efaminate quante memorie, €
quanti metodi 2 Parigi furono, o rigetta-
ti, o premiati dagli Accademici , € dal

ubblico ; m™avvidi tofto, che i vantava-
1no gl'invcntori con troppa fretta di ave-
re fcoperte ' antiche ufanze di dipingere
alla cera, fenza averleaccuratamente {tu-
diate , e confeguentcmente fenza averle
capite . Parigi, dove allora fi coltivava
la chimica fino dalle Dame ; nel bollore
del pretefo riftabilimento della picturade
Greci, non fe n’ accorfe che premiava co-
me fomigliante al metodo degli antichi
quelle del Sig. Bachilier, efeguito col noﬁrq
{al tartari {conofciuro affatto non folo ai
Greci, ma eziandio a’ Romani; (4) cdvi-
€

N N

(a) Pancirolli pr a chimica fio 332
) pretende che 1 A vdio

coltivata da' Greci e antichi , ¢i da
b6
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de fenza ammirazione come il Sig: Con~
le di Cailus preparavai: al riftabilimente
dell’antica pittura colle ampolline in ma-
no. dello {pirito di tcrcbmro_, e con altri
olj ftillati da’ moderni lambichi ,. e dagli
arabici ftromenti: eppure quefti fono gli
nnici vantati metodi , che fi pretendono
rifufcitati da’ moderni e de'qual% ci fi da
ja notizia ne’ dizionarj enciclopedici. Que-
{ti fono i metodi, co’quali fi fanno 2 Pa-
rigi le pitture alla cera , o all’encaufto ..
Sono perd effi tali metodi quelli di Zeu-
fi e Parrafio? lungi da un tal penfiere
ftimatori dell’ anticagreca femplicita, e bel-
lezza! la colta Grecia ignoro affatto le no.-
fire chimiche fotrigliezze : nel rintraceia.
re gli antichi metodi, ognuno dee con.
fultare i teftimoni oculari delle greche
€ romane pratiche pittorefche; ne potra
mai farli ragionevolmente riforgere fenza
confermarli coll’ autorita de’greci, o ro-
mani {erittori. Jo almeno cosi la penfo =
e tale ¢ ftary Iy mia condotta nel procu-
ra-

it %%%%MMstgﬁﬁmgﬂﬁ

ir;:;'f_“ inventore della medefima. Precende d' efserfi

f: d; RFIHB romane efcavazioni gli {troménti e

va "ﬁ F: lflare i liquori. Ma il filengjo degli womi-

ni pi €150 eruditi , mi perfuade che i vafi delle
(413
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dettagliata defcrizione nel decimo Iibro
delle pitture d"un portico, fatte da Polj
gnotto; non fi trova un tratto che fiz in-
tereflante al noftro argomento.

Molto pin ftimabili fono al riftabilimen-
to della pittura de’Greci le annotazioni
delle tavole incife ne’tomi dell’ Ercolano.
Gli Accademici, che le diftendono, fono
certo {crittori di buon gufto: giacche {en-
za annojare, e {enza diftrarfi dagli argo-
imenti prefentati nelle tavole ; raccolgono
1’ erudizione piu intereffante 5 e critricano
con intelligenza , ¢ facilita . Gli erudijti
di quefio carattere fcrivendo , colle pic-
ture antiche fingolarmente fotto gli occhiy

fono certo i pin acti a mectere in piede

la coltura de’greci pennelli: .

Nef{uno dunque fra tanti antori di cui
abbiamo parlate ci da un’iftoria del prin-
cipio , ‘progrefli , termine , € decadenza
dell’arte pittorica de Greci: il che fi ren-
de neceflario a fare comprendere ['eccel-
lenza degli antichi ; e ad intere{lare gli
artifti ne] riftabilimento della medefima -

Io mon hg certamente la richiefta eru-
diziones e perd mi contenterd con darne
un §aggio, appigltiandomi principalmente
a C. Plinio; vedendomi a cid coftretto
Per effere ‘quefto ]’ unico antico Jtorico s

b g che
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che ci rimane dell” arte. Dopo averlo let-
to una, ¢ piu volte , € aycrlo meditato
con agio; trovando intrecciate le epoche
delle Olimpiade , volli md;:‘gare- I origine
d’ un tale imbroglio ; ¢ m’avviddi rofto
rovenire tutto dal non avere’PIinio fcri-
to il lib. 35. da florico, ma da compila-
rore de’ Greci. La divifionedegli artiftj a
ennello , e all’encaufto de’quali tratea
{¢paratamente ; facendo Prima menzione
di quelli di penncllo , 1-quali per altro
vennero dopo gli altri pittori all’ cpcgy.
fto; confonde a prima vifta talmente le
idee, che non & facile diftrigarfi, 1o dup-
que; mefla da parte _q]jlena diviﬁone; ho
procurato, quanto mi € flato pofiibile, (;
rintracciare , e diordinare cronologicamen.
te quefte due forta di pittoriapenncllo,e
all’ encaufto; notando di quando in quan.
do I’Olimpiade, in cui ﬁorirono; ma non
I'ho fatto con tucti gli artefici; anzi ne
ho lafciata gran parte; giacche dividen-
doli C. Plin, in quei di prima clafle , in
?;lféod; I{:Dpda, in quei della,rerza : no-
oo dc]?:i > f il caragtf:re d alcun} f:ci)é-)
Non- era necefﬂl:riléna 116 ic.co-i?da Clai?cc’(fcn—
domi conteneare nc%u oo, BT -
B -111-105"15{010 di accen
A€Vl pittori di prima clae . .
2-
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gredienti accrefcano col tempo gliofcuri,
o le corrodano, o rendano rancy j chiagi
de’ panneggiamenti , o delle carnagionj .
Le infuperabili difficolta de’ noftri verj
fefchi, edelle noftre tempre filevano tue-
te in un colpo co'metodi delle cere ; po-
fto che fi dipinge ful muro f{ecco, € § a-
dopera fempre Ia biacca, la quale rafciu-
gandofi non cangia niente , o cangia po-
chiffimo.

So beniflimo che i metodi del Signor
Conte diCailus, e del Sig. Bachiljer (2)
non allettarono gli artefici’ per la difficile
pratica d’efeguirgli a piacere : ma con-
tro i noftri non fi potra fare una tale ob-
biezione: potra bensi dirfi, cheiRaffacli,
i Tiziani non li conobbero, e che fenza
d’ efli fecero tanto belle 5 ¢ f_orp_rcndenFl
pitture; ma non fi potra cgh. du'.c.pag‘l-_
menti, che gli Anibali, ¢ gli Scipionis

gli Aleflandri , e i Cefari conguiﬁa_z;gno
iMe
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(a) Ho letto un manifelto di M, €alau ﬁan"npa‘to_ a,
Berlino 5 nel qual fi promette un metodo di dipin-
gere colla goma eleodorico punica . L’ autore Che.lo
dittefe moltra di 0, capire |'argomento dell’ antica
Pittura Pel'cjb che pretendendo Ch'efSB fia il mefodo
degli ancichi, i offre un metodo, che non & all"efN-

@ufio, 3. perciocehe njence parla delle Pinme_lat tii~
[oA £
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immenfi terreni co’ loro usberghi , ed a-
ricti, e colle loro lancie, fenza la polve-
re di fchioppo? e che percid? nondovette
riformarfi la tattica d¢’Romani , o de’
Cartaginefi, o deiGreci? mi obbjetteran-
no taluni , ch’i quadri a cera, fartj da
me , non uguagliano le pitt belle pit-
ture de’ noftri artefici a olio ? g
non potro io giuftamente riporre , che
i primi libri ftampati furono certamen-
te inferiori in bellezza s ¢ pit difficili a
leggerfi, che non molti de’ librj manofcrit-
t1 anteriori all’invenzione de’torchj per

Ie impronte? con tutto c¢id non farebbe
ftata una balordaggine , e mancanzg di
fenfo comune abbandonare [ invenzione
de’ nuovi caratterj?

: S{e_ﬁamo verl amatoridelle arti, e del-

;umex}zc > {pogliamoci de’ pregiudizj dejp*

cazione , e da veri filofof facciamo
ar-

. %S&&&mnmmxmﬁ;mu

letto‘ v
fuo meimdpericilqlg;h.é“ vuo.l'e che abbiane adoperato il
che la £o 1Zlano , j| Raffacele s €C. 4. PchiOC—

Vo tra g|; :ne' vernice eleodorico punica non la tro.
la cera crdin:;'cm’ bensi lacera Punica . la quale ¢
cold acqua {z] ' delle api Preparatg B jmbiancata
q alfa del mar | 0 )

luo-
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rare il riftabilimento della greca pittura .
Con quefti principj mi & riufcito affaj fa-
cile di notare la poca efattezza delle teo-
riey e pratiche degli artefici 5 0 letterari
ch’intraprefero il riforgimento delle cere
¢ degli encaufti; ed io li {porro un dopo
I'altro nel mio Saggio de’ metodi, € da
propofizione in propofizione mi apriro la
fttada alle pitt ben fondate pratiche di
ftilletto , e di pennello ; e diftenderd i
miel metodi confermati non folo co’te-
ftimonj autentici degli antichi fcrittori,
ma eziandio co'quadri or da me or da
altri dipinti alla cera collo ftiletto, e col
pennello. _
Non vorrei che I'intolleranza letteraria
nel pubblico, e dietro quefta I-a letteraria
fubordinazione ne’ particolari in luogo di
fecondarla, {i {catenaffe control”idea uti-
liffima , ¢ capace di riufcita, degli e

B L S Ry R Ry S A AT SRy R R e

ceneti, e le urne fepolerali furono da alcuni eruditi
del fuo tempo ftimga; vafi da (tillare . Negli antichi
Non trovo altro che Ja calcinazione delle feccie del vino
per fareiltartarg: i) noftro {al tartari fecon:do i chimiel
ha bifogno di ftromeny; incogniti a'Greci e RO‘“E‘}‘
antichi, vedi Charmes Djy, are, Tartaro. Enciclopedia
. artre .
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»
fti, e si conducente al riftabilimento dell
antica arte de” greci : non vorrei , chefi
{pregiafli: , alla cieca,e fenza far conto delle
mie replicate {perienze , [a prova d’un A
nere di pittura tutta nuova; €s 10non m
inganno nelle ve‘dl_zte: CE’-PaCCdIF‘F’Im S
fezione. I Mofaici a cera, quali io gli ho
efeguiti, e quali io Ii propongo, rendong
un colorito piu bello , e permanente de]
noftro ad olio . Le cere tinte ¢g’ colori ,
per djpingcre' a penncHO-, a mifura del
fuoco adoperato ful cuocere Hemplicj co-
lori danno una degradazione, or pe’ chia-
thy orspugliiofduds ik femplicaih pros
pria delle noftre com.poﬁ{ﬂ?me mezze tjip-
te. I colori in tutti i miei metodj fono
capaci di tutte le mifchianze della 10ftra
tavolozza. La facilita dj preparare le ce-
re colorite, di macinarle » € di diPingel‘e
¢ grande; i colori macinati collacera pof-
10:1.0 eziandjo adoperarfi colla penna da

crivere 5 onde fi rendono agevoli i piu
foctili coneopp; a pennello , e il termina-
I tucte e Pit minute parti degli cechis
ddl’orccchio della b P . re
B e o della bocca nelle ﬁgclile Ic:
pitthes 13 di cera all’ encaufto FELTY o
- Cantl quantole ora(fe vernici,
col vantggy; 0 R e
. oel0 pero  dj Preferyarle -
1do, e dall, Polvere, fenya che g,llrm-
d
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argine all'orgogliofa intollerariza dj certi
lecterati. Colle erudite fatiche illuminjz.
mo ['indotta plebey e facciamole coraggjg
ad intraprcndere il riftabilimentodi tante
arti giovevolifiime , abolitea torto, o gua-

¢ innavedutamente da’ noftri maggiori.
Quefto & uno de’ mezzi di renderci utili
a'noftri fimili, e di ricavare il frutto dell]
applicazione nojofiffima impiegata nelle
lunghe {peculazioni; le qualinon debbono
cflere deftinare a pafcere unicamentc [’ o.
ziofa vanitd de” fedicehti dittatori dejla
letteraria reppubblica. Iomi lufingo di non
avere fatto un traffico inutile del mio
tempo. {e¢ ho fmarrita la ﬂ:ra_da nel rin-
tracciamento de’ greci metodi dcl!.e-plta
ture all’ encaufto; fard docile agli mfc_-
gnamenti di colero 3 che fapranno add::-
tarmene un’altra piuficura. Aln}cno avto
rilvegliata I’ attrenzione de’ dot_tx e avro
moftrati 2’ profeffori colla ifperienza mol-

tl nuovi metodi di pittura , fin'ora fco-
no

T R R e e R AT AR A TSRS AT S A A

Ivogo ; talvolta il manitefto e I'opera faranno diver-
€3 ma o non sd, che fia [tata ﬁampatal'opcra ;on=
¢ Ziudico I’autore gy manifello.
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nofciutj . Godrd fe gli artefici ¢ol foro
ﬁanco, e mac{hcvolc pcnncllo confer-
meranno la verita delle mie rozZe fpca
;‘Jcnu:,
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O VI, 4
SAGGIO STORICO,

De’ Principj, progreffi, e decadenza della
pittura tra’ Grecj.

C:AP-ITOL O I

Za neceffica, non pevo il piacere s diede U'origine allq
pittnra welle pin antiche Naxioni .

E potenze dintendere, di vo-
lere, ¢ d' cfeguire racchiudono
Ie tre f{ole forze , dalla cui at-
tivita dipendono i principj,.i
progrefli , ¢ la perfezionc. di
tutte le naturali , ¢ artificiofe
produzioni . L architetto {apien-
tifimo della natura nonne hz
altre per creare, per confervare, e fare {viluppa-
e 1l E¢rme delle foftanze. I grandi Monarchi, e
gli ftati pia Induftriofi, ed eftefi non fanno altro,
tim MELEre In operg quelle tre forze , o fucceffi-
bigi‘:ifela _0 t“"}f al tempo feflo variamente com-
teoria 351' Of‘t.l lummar,m I i'ncol.rc I\llﬂ;uon.; C,O“f
W Sl ' ¢ .co” profpecti delle fcienze

8olano colle favie e cottumate Jeggi, € €©
A Pl'lﬂ‘
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principj di civile condotta la volonth_ de’ fudditi £
ora il commercio, or le ar=
i, or I’agricoltura ; of .g}i i.ncantcﬁmi del luf_foz
del placere . "Gl individui Pceﬂ'} della Societa
R i v~ lerimenti. La propria loro fenfibi~
non agifcono aitrim el
lita {(timolandoli vivamentc, accen g in effi ad;‘,
o moltiplici defiderjs € le idee degli oggetti, di-
yerfamente combinandofi addirano 1 mezzi, _onfdc
appagare le loro brame , ed ottenere ;'antag.gml a-
mente quanto {timano neccﬂ’a.rxo a i Joro_ piaceri,
¢ alla falute , € a i comodi delie perfone piu
{a]-e : . ° s 0 _* 8 °
Quefte tre potenze negli Stati politici incomin-
ciano allora a {vilupparfi , quando le Nazioni, ac
quiﬂando un certo grado di comoda confiltenza,
poflono aggiatamente riflettere fopra gli intereffi del
loro focievole ftabilimento , ?d,hanno_ roBuﬂ:_c%za.
paitante ad efeguirei meditati progetti. Negli in-
dividwi T fviluppano allorch¢ la loro macchina,
dopo i primi anni di debolczza,incon.uncia ad ac-
quiftare un grado divigore; capace di reggere al-
le diverfe impreffioni degli oggetti, che natural-
mente fi apprefencano, di paragonarli fra c\ii lo-
o, e di ricercare ancora de’nuovi, onde pinage”
volmente inftruirfi. Stoltamente fi pretenderebb®
da up bambolo , che maneggiafle con deftrezza il
pennello, o la {pada; e tenterebbefi in vano <111
ipingere le Nazioni,diciamo cosi ancor nella €U
la, all’efecuzione difficile delle arti pin ing;g“‘:
fe, ¢ di farle camminare con pi¢ fermo € _;;‘i“
fu per le altezze delle pit {ublimi fpeculaz; n;n
Ad ottencre perd 1a meceflaria robu{?ez‘z’cre i
hanno d uopo gli uomini fe nop che 91 2

o licate a €O~
efercizio le accenrate tre forze . APPHC o

or adoprano I’armi »

‘Non abbifognap

P RIMO.
nolcere varj oggetti; voi acjuilterete nuove Llees
e il paragone fra di efle vi condurrd all' fnrend;-.
mento del vero, I piaccre o il dolore , che fe-
c?ndo la“loro qualitd vi ecagioneranno i moleipli-
ci obbierti defiderati, vi renderi favio nella vo-.
ﬁr.a {ceitas e dalla pratica non ‘interrotta dc’ re~
Plicati affari ne verrd certaments a deftresza , e
la facilita nell’ efeguire . Eflendo perd -tutri gli
oggetti fuori di moi ‘medefimi, ful principio nomn
fie pofliamo ‘far ufo, fe non che a mifura che i
Medefimi cifi apprefentano, e di quelli foli,che
ci fi apprefentano. ‘Le prime noftre idee fono de-
gli oggetti , che .abbiamo .d’arttorno 5 ‘le prime
fenfazioni, o foavi, o difguftofe che fia

£y

no, cele

.gagionano gli oggetti,che <i gircondano’; e inren-

ti come noi flamo prima di tutt altro alla propria

-confervazione non applichiamo la potenza efecu-
" trice, 'fe non che a gli oggetti di prima necefi-

15 e fra queflti ancora fiamo obbligati , ad ado-

‘Perare que’ pochi che pit «i fi avvicinaao . Ed

ccco perche le Nazioni incolee fimilingila debolezzaa’
fanciulli, non penfano <he a ripararfi -da’ rigori
della ftagione, ¢ a procurarfi il negeffario folten-

-‘tar_nento? o Yucdiando il darte degli animali con
‘€ul tonvivono, o coprendofi delle Joro pelli € del-

le foglie degl
innalzano ‘fkp,
avere idea; pg

alberi, <he gli ombreggiano ; n&
iche artificiofe ,di cui non poffono
ricercano vivande {quifite , di cui
0; n¢ amano le merci preziole ,
che ¢ O ‘procurarfi , fe non -che. allora ,
Perc]i‘a‘;mzan[; nella. toltura . :Ed‘ecww ancorsz
neCege 1€ NOWIC ‘prime operazioni -appartengon?
0 sviamente alla elaffe 4’ imicazione . Nonaven=
&t vomini aclla lore nfunzia e le nazionian

A 2 cora

_"?he non poflon
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cora non dirozzate idec baftanti ne forza da pa=
ragonare, ¢ confeguentemente non [_)otendo mven;
tare nuovi foggetti, copiano fluclh > che. ham'i
prefenti. La perfezionsrs &- CH fmjo e ©
arth colrivate dalle -mduﬁnofe Na:uom' ,.‘c.ﬁ'uttc}
& un ingegno efcrc;:-:no, c-rmbu('to. L Olég]llnc pe-
1o delle medefime viene d:]”‘.l‘ c?eb.olez-m elle ne-
Qre forzes ¢© debbefi tuta ;}1-1 imitazione:.

Lungo faria, bencljc facile molto, ¢ C:l,llctt(!\o"o—
je, il provare in ciafcuna ‘delle_ belle arti la i'(j-l
dezza d' um principio ch’io ftimo ferm'numu. Al
mio intento bafta dimoftrarle nell’arte  incantatii-
ce della pitturas alla quale certamente .dmdc- puieg
cipio la necceflita, in cui trovaron_ﬁ .g,ll;uomxfu a;
palefarfi vicendevolmente le propric idecs e 12 e
pesfezione non farcbbefi ottenuta giammai h:* i
“iztori abbandonando una ferrvxle »-e mecanica
imirazione della natura, non & foflero innalzati a

ricercare nel confronto degli oggerti, che c¢i offre
1z medefima il bello ideale, che ¢ la forgente di
tutte le ricchezze dell’arte.

¢ dobbiamo preftar fede agli Storici la pittura
¢bbe la fua origine nel pacfe di ciafcuno d’ efit
{crittori ad efclufione di tutti gli alerd pachi. G
Egizj pretendono che fia flata ritrovata ncll’ B
gitto : i Caldei nella €Caldca: gli Indiani la Vo7
gliono indiana : i greci chiamanla greca : ¥
adducono le teftimonianze degli autorj : rurti 4¢”
ditano mille circoftanze : tutti fanno jnfin® ‘l”(:'
me {teflo dell’ inventore : ‘ma perd adoprd” S
filofofico criterio , e riducendo la paturd dell ‘“f,
al neceflario principio 5 non fary mﬂlﬂgcv?lc gl
ritrevare il lo; onde venir foori dal laberinto <

o=
La debolczza della forza & jnrendere © confcgz
temen”

P R1I M. On

temente da mancanza della aftracea e ragionas® -
vella obligd gli womini a parlare colle p‘;.[-_.;;,_-)_
e, e la ‘mancanza e debolezza di efpreffione o;
be!lgo 4 conforpare rozzamente 1 quadrupedj;”i
reuili, le piante, e i fiori a fine di palefare al
manco con' quefto mezzo le loro idee a’ pofteri .
I geroglifici ufati in tutce le primitive Nazioni
ne fanno prova, ¢ le lingue deélle pitt antiche

- deriteure del mendo ne danno un chiaro celtimy-

Nio. Volendo i popoli pertati’ dall’ afferco verds i
Toro maggiori e difcendenti 57 0 verfo 3 lofo - pa-
dri e figliuoli, renderne’ cterfa da ‘memoria ; 7
fentendofi quafi nella lorofanciullezza tréppo’ do-
boli per efeguire monumenti grandiofi , ed opere
artificiofe , mifero mano agli oggetti che para-
vanfi loro innanzi, per foftituirli in luogo delle
‘perfone amate. Una pietra faceva le veei -d' una
ftatua : indi ranti ermeti, e tanto anti¢hi ‘tra gli
Egiziani : due legni legati infieme rapprefenta-
;can_o 1 capid'una gloriofa difcendenza; e da’ po-

erl vennero a prenderfi per due divinira ‘de’ lo-

Yo maggiori: non altrimenci operano™i fanciulli
::nafperf'czicnandoﬁ a poco a poco le loroidee , e
<re A N i . ~ .
bl :’;‘do la forza d’efeguire aggiunfcro alle pie-
.Pal.al.of:orozziﬁima tefta, e di grado ‘in grado ime
Jo Bprapet ad IrCC'lpire le figure primieramente col-
e braccia tefe p i s e
alquanto 3Bk ; e ritte : poi follevandole bensk
d&lia > A pero foltentandole cogli appoggi
¢lla rozza pietra ;pdivs .

Tal: 'a indivi(i dal medefimo bufto .
ali poffiamo veder); ' . .
tale’ ] 1 Iel' i ancora ne’ noftri Mufei @

¥ 5 A, .

o5’ inc(c)-iﬁ"lplt.bglm ¢ il lottatore Arrachione -
ﬁi rgm m-l'nCI g 3.. |ﬁatual'ia e ﬁrﬂi“ a que-
le o trao lf Principy delfa piccura = la = qua-

gli Egizj, e ta Caldei, e tra gli
A 3 Ia-
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Indiani, ¢ tra tutti i popoli, che fenza I' altrul
ajuto, incominciarono 2 {vilupparfi , e dirozzarfi;
ha dovuto dfortire: I'origine dal bifogno , e in
ciafcuna delle nazioni. feparatamente dall altra »

non avendo ferittura difegnanfi gli oggetti per

contrafegnargli a’ pofteri ;. le imagini delle cofe
accadute un tempo, e vedute fono le voci del di-
zjonario della natura , ¢ fono. piu: fignificanti ,
ancorché. rozzamente difegnate 5. © incife , che
non tutte le note feritturali, inventate 2 capric-
cio. I popoli incolti a darci ad intendere i viag-
gi, e i foggiorni fatti dai loro maggiori , ci di-
{egneranno con fince la ftrada . con cafe 1 luoghi
di dimora , il tempo impiegator nel viaggio con
zante rondini, o ferpenti, o altro: tutto cio pro-
viene dalla debolezza delle forze ' intendere > di
wolere, ¢ & efeguire; giache allorche quefte sau~
mentano , allorche I' idee si moltiplicano , allorche
la rifleffione le combina: diverfamente , e genera—
lizza , e vuol comprendere fotto un’ idea una mol-
ditndine & imprefiioni, ed oggetti,. le pitture 5 ¢
geroglifici non baftano. = rendono dubbiofo il fi~
gnificato, o non lo circonfcrivone con  tutte le
circonftanze , e relazioni bramates e a voiere in7
ventare un maggior numero—<i-geroglifici 5, ©
figure fi rende affacto impofiibile I witeriore col”
tura delle potenze dello. {pirite umano , grattent”
t© in imparare le efprefioni delle dipinte figure.~
ma crefeendo i defiderj della coltura Jell’ animo 2
fi ftima neceffario abbandonare j gerog“ﬁc.“ e
ventare un'altra manierz dj efprimerf e ‘1_1 dem;a
gliare i penfieri, e gli affers, e di dgfcrlverc o
~mmane operazioni. Quelle pazioni > o lna'“
certa combinazione di circcftanze, @ P¢F la:

PR I MO -
tura della propria legislazione , deftinata 2 man-
tenere fenza cangiamenti le maniere , o i coftu-
mi ?fﬂti al tempo del primo legislatore, fono fta-
te riftrette ad una certa coltura; son fono anda-
te molto pitt in 13 de’ geroglifici : tali fono gl
Egizj. Quelle, che per mancanza di tempe non
ono arrivate ad una tal quale maturitdi 5 non
anno avuta alera fcrittura, ch’ i geroglifici: tali
furono i Mefficani; quelle perd , come gli Afirjs
a cui I'ambizione delle conquifte , o il defiderio
delle ricchezze impofe la ncceffits di communi=
care altrui le proprie idee, o I’obbligo &’ eterna-=

re la memoria de {fuoi Eroi, ritrovarono la feric-

tura : ma ficcome la fcrittura € naca da’ gerogli-
fici; la pittura pud dicfi I ornamento o la perfe-
zione de' geroglifici medefimi . Eccovi I origine
della pittura : il geroglifico all’ ulo degli Egizj ¢
un difegno, ¢ il difegno ¢ il primo paffo , che

fafi in quell’arte. Effi geroglifici fono come il

punto , onde partono due fentieri diverft 1" uno

concernente la fcrittura , un’ altro la pittura . La

Propagazione di quefta arte per le diverfe Nazio-

ni debbefi tutra alle colonie, e artiftiiquali can=

giando paefe portarono agli ftranieri le proprie

3,““25 » e tra quelte quella de’ geroglifici © delle
ifegnate ; e colorite figure .

\ >

A 3 CA
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CAPITOLO Il

cli Egix) infegnavono a' Greci la
pittura.

o Greci » i quali cbbero Ia vaniia di farfi
I autori di tutte Je arti , ¢ di quafi tutte le
:fcicnzc (a) vollero appropiarﬁ ancora |'invenzio-
e del difegno, e del colorito: ¢ percid ¢i la-
{ciarono dclla pittura lineare delle memorie con-
cradittorie , e affatcco improbabili. Gli {critcord
Romani interpreti foltanto, e imitatori de’ Gre-

ci, ci tramandarono fenza cfirare gli antichi fa=
; voleg~

; .wwm'ww{mwwwm
(a) In gratia Vevo Euchir invenit piuram , dice Plin,
biftors lib- 7. c. 56. Nel medefimo cap. ci da detto Auto-
ve 1’origine greca intorno a varie arti. Atenag. in Legat,
dice : Efiodo, ed Omero, penfo, che non fiane di me pig
antichi di anni 4o0. Efli diftefero la Teogonia . Sauria
dopo inventé la Sciografia, pigliando i contorni dell’ om-
bra del fuo Cavallo. La grafica I'invento Cratone , rice-
vendo I'ombra delle Donne, e degli Uomini in un afle
imbiancato, e delineandoli in efla. La vergine corintia
inamorata , e figlia dello Scultore Debitade diede origi-
;:c alla Coroplaftica, delineando I'ombra dell’amante nel-
a parcte; i di cui lineamenti fcavati dal padre fuo, €
lr;f_mpmtl di geflo , diede I' origine all' arte del getto -
X ]Ir':-l{‘&?. ¢-56. dice Giges Lidius piciuram invenit in ﬁglfi’”c‘
Bl lib, 36. ¢ 4. dice ancora parlando di Fidia fcult:
PILLOL., pidturam ac fiatuaviam quarum ntrague 4" Phydin
cepit- Fidia fiori nell'Ol 84. e Plin. all' Ol,14.¢ prim? dell
fondaz. di Roma trova quadri perfettiffim; de’ 87¢¢ arte-
fici : Plinio trafcrive gli autori, e trafcrjve Joro opi-
nioni contrarie alle volte, per conferyayci J& MEMOF? di

tutto.

PiR I MiO% o

vencin & ainihot Dol dverin e fn
: anifefta dalla diverfitd™ de' r ;
intorno alla medef, g st dlacconn
B Siaadinte ima . icionj pretendevano
:Ol‘lmndogl'm di Debitade fcultore avefle farea con-
- ombra del {fuo innamorato la prima pic-
fuxa lineare . I Corintj volevano, che I' avefle fac-
- Ck’a".te : e gli Ateniefi ne {pacciavano Crato=
e ‘per inventore. Plinio da ftorico Enciclopedifta
non ebbe difficoltd dopo avere fatta menzione di
uc inventori di quefta arte medefima tra’ greci,
¢ quel ch’e pid mirabile dopo aver affermato in
altro luogo, che Giges Lidio ‘n’era ftato il ri-
trovatore , non ebbe dico » difficolty di Fimarla
d’ origine greca, ¢ di fcreditare 'opinione pit ben
fondata , di eflere , cio¢, ftata conofciuta era ‘gij
Lgiziani (a) molto prima de’ Greci: fe egli avef-
fe cfaminati i pit antichi monumenti della gre-
cia come fece Paufania; avrebbe pur addottato l'o-
pinione d'effere flato un Egizio (b) il primo ch’
infegnd ai Greci a difegnare gl efterni contorni
delle figure, i quali inftrui in quella maniera ftel-
{a, che aveva imparata nel proprio paefe, e che
era conofciuta e praticata in cflo da molti feco-
li. E a dire il vero, le pii antiche memoric
delle arei g’ greci’ delle quaii arrivano alcune
fino-alla fondazicne di molti d¢’ loro popoli, {o-

o iz1 izi iu
A0 tutte egiziane. Le ftatue egizie fono le piu
anti-

B R A )
e Y VL N N O e 5 poas

?Pfs,.-) Plin. I 35- & 3. FEgipeii fex millibus annoram aprs
o inventams Prisfquam in Graciam tranfivet 5 affiemstt

24 pradicatiot s 4t palam, off
lite

35 cap.lg:vmmm linealem digypr a philocle Zgyptio 20
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antiche nella Grecias i riti ne' facrificj , ¢ i fe=
poleri vetuftiffimi di perfonaggi egiziani , provi<
no abbaftanza effere ftati i medefimi i primi ch
illuminarono la grecia : leftatue antichiffime d'If-
de ed Ofiride (a) fondatori dell’impero Egiziano
G trovavano tra Troezenj popolo di Corinto , ed
i Troczenj medefimi vantavano d' aver avuto
per fondatore Oro ( b) nome » dice .Pau-
fania , piutofto Egizio che greco. Tra grecy era
un’ Apollo chiamato I'Egizio. Nel bofco Pratenfc
erano due rempli di Scrapide; in uno de’ quali
erano ftate fepellite le ceneri di Belo egizio (¢€)>
e gli ftefi Practenfi credevano che foffe venuto dall
Egitto antichiffimamente un certo Aroen obbliga-
to dalla calamits de fuoi figli ad abitare fraloro-
A Faro tra greci ricevevanfy (d) da ‘tempo im-
semorabile gli Oracoli cogli {teffi riti che tra
13 Egiziani. Gli Egizj furono quelli, che co-
=ainciarone a fare le ftatue di legno (e), e le
ftatue di legno furono le pitt antiche tra"greci.
gli Egizj erano perfuaft ne’ tempi pofteriori, ch’
An]ﬁ"”“ (f), ed Orfeco andati in grecia dall’
Egitto erano ftati creduti incantatori; perciocche
i: abilifimi Maghi crano fra greci vifludi. 1l
ercurio (g), antichifima ftatua del tempio dk
Dia-
WW:W:erWMLOM:UMMﬁM
(3) Peufan. lib. 2. pag. or. e nel lib. 7, p.a83-
E:i))) Ll:.li!ll;, 77 1;:-5’-272 674- Paufan.
¢) Nel P . )
g £ Paufli?gﬁ[:: if‘,?a; Ililr lib, 2, p. 76-
(g ) Paufan. lib. 4. pag. I?s.-

. PR 1M O. -
D_ianu- Eﬁc:ﬁina , e I'Ercole e il Tefeo parimenti
¢rano ftaci fatei dagli areiflti egizj. I primi popo-
Jatori di Tebe ¢a), furono gli Ettenj foree if
I‘"f’ Re Qrgige, che pure non cra Etenio: una
peftilenza come accade nclle prime Colonie de’
pacli incolti, fpopold affatto gli Ettenj, e gli Tan-
i entrarono ad abitare gli abbandonati terreni:
ma Cadmo colle truppe egiziane avendo fugati,
¢ diftrutti gli Tantj s’ impoflefso del pacfc, e capi=
tolando gli Aonj, permiffe loro che fi mifchiafle-
ro cogli Egizj. Nella parte d” Argo (b)), verfo i
termini dell’Epidauro v'era un’ Edificio antichifii-
mo in forma di piramide all'egizia ufanza. In tem-

o di Danao, il quale inalzare fece I"antico tem-
pio d’ Apollo (¢), tutte le ftatuc, dice Paufania,.
furono di legno fingolarmente quelle fatce dagli
Egizj. ;

Queclte cd altre memorie, alcune delle quali ar-

vivano fino all’erd piu rimota dc’gl‘qfi; ragione=

volmente mi perfuadonos effere ftati gl Egiz) !
PI‘]"

PPy e
-wawa_fub-h.fq:;MwTM"N“‘- .

(a) Lib. 8. p. 3 Fucrdicio Cecrore originario da Sais
Gitta del baﬂ'oPEgitto fondo [a Citta d'Atenc, Diodor. lib
3. P: 33 = Abrie. iz Enfeb. prépsr- 0475 lib. 10: &
10. = Argo ricevette Danao € lo clefe per Re prefen-
tandofl‘alla tefta d’una Golonia egizia coiftro Gelanoreui-
timo Re€ degli Inachidi, Marm. oxom €P. 9 = La PLez
vincia della Beozia fu da Cadmo Egizic conquiftata. Paul-
hb 9- ':_"} primo Re de’ Lacedemn) fu Egizio, Paul.
Iib. 1 = it poema chiamato da’ greei Linum ( dice Pﬂ_”faf"
1ib, 9. p. 367°) I'aveanq gia gli antichi Egizj & lo chiama
Tono Fmanf:uml ‘b

(&) Paufan. lib. o, p,

(¢ L’iffeflo pag. ;E_l_si‘;

/
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primi loro maeftri nell architettura nella mufica ,
nella religione | nella ftatvaria, econfeguentemen-
t¢ nella pittura. In fatei le ftorie antiche de’ gre-
€I, fecondo che dice Plinio, apertamente confefla-
vano eflere ftata inventata la prima di tutte le
Pitture la lineale 5 ed avere la medefima incomin-
ciato dagli efteriori contorni delle ombre (idea
tutta propria del difegno delle figure de' gerogli-
fici) agegiungendo; che fecondo alcuni autori, fu
2" greci infegnata la prima volta da Filocle Egi-
zi0 : Plinio dice inventata: ma up’ Egizio, folito
A contormare figure d’uomini, e d'animali {cri-
Ven(lO.:'lC“:l propria lingua; potea ftimarfi inven-
'to.fc di quella manicera di dipingere , da’ greci,
£1a proveduti dal Fenizio Cadmo di caratteri per
laferictura , diverfiffima affacto dal)’ egiziana . Mol-
to pitt <id i rende credibile, fe riflette, che
gli egiz) ebbero bifogno d’incidere ; loro caratte-
ri> ¢ di difegnarli collo fillerro; e che in fawj ;
greci Padoperarono fu] piombo, {ulle tavolette jp.
cerate, e {ul lifcio legno.

La pittura dunque tra’greci non ehhe I"origine
dalla debo]czza, della forza d’intendere of efpri-
;Iéezx;fl I;a?];:::ae (si.appxgh'al alla pi naturale, e piu
. 1 comunicare agli aleri le “ proprie

idee , g : :
tr‘oduﬂ-gu?ic ik difegno degh oggettis non |’ in-

pofteri colle difegnate figure ; I greci nel primo

Lommerc; . P .
0. con gli Egizj (a), ricevertero da
me=
e Sk E ¥ PSR LES WS F U 4 "“JMW:V%M@

-
3. ) . 5% N
‘ A(“’).I L2 } 7¢ € 560 Litteyss Somper | arbitror s Afivizs
iaiffe: in gratiom intalifle ¢ Fomic, Cadmums [edecinm nunrers (e
e Non

\

neceflita di parlare agl; affenti, o 2 -
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medefimi | geroglifici : e lefigure di coftoro com-
parvero agli occhi de’ greci non quali carareeri da
:_fcrivcrc’, dc'qunli avevano gid notizia; mg quali
in {e erano difegni d’ uomini, e di donne’, 4;
f”Pe”li e di quadrupedi, di volatili, e di vege-
tabili. Fu 1'acuro ingegno de’Corintj, e dei Siccio-
ny il prime, che prc‘vidc la perfezione, della qua-
le era capace quell’ arte. L’imitazione delle figure
Lic'gerogiiﬁci egiziani reccd a’greci piacere. "

I principj di piacere fono pit attivi di quelli
di pura neceflitd: non folo perché¢ quei di pura
neceflitd ¢i ftimolano foltanto al bifognevole , ¢
quc’di piacere a’ commodi , ¢ al fuperfluo; ma
percid eziandio, che i principl di pura necefficy
s’ appagano col godimento degli oggetel richicit,
¢ bramati; e que’di piaceres accrefcono con mag-
giore avidita allorche ci fono piacciudi . La prima
pittura lineale tra gli Egizj fo un’arte di pura
neceflitd ; e percid reftarono paghi collo .fc.orretto
difegno: tra greci perd il piacere de’ primi  con-
torni delle figure degli womini, e degli animali

. Bes g s . o i olorno; €
fopiati dagli egizj, ¢ accrebbe’ pitt ogni giorne; ¢

ar-

e o AL DA Bk B A DI B B DL tone
Noa bitggn, confondere Cadmo Fenicio con l'altro Egizio.
Qualeuno Potry oggettarmi, come maii greci i quali rice-
YCIICFD: dante, colonta egiziane, econ efle la loro architet-
tura, mufica, ftatuaria - non ricevertero eziandiol artedel
geroglificl 5 onde o, recaffe loro ammirazione , Filocle
difegnatore de’geroglifici, Ma qualunque difficolta {vanilces
fe f; fupposic con pijpi, che aller ch'entrarono Je COI'oni:
€ uflanze egiziane i grecs erano flati proveduti d‘almei-i_
Tatreri di fcrittwry | onde j geroglifici fatti da F_Hoclc g

210 in tempo delle Prime colonic conpirves~
f‘-‘gm .
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arrivando prefto (a) Ardice Corintio, ¢ Telefar
ne Siccionjoa fare de’ ritratei lineali; | arte della
pittura, benche imperfetta , incomincid a piace-
re alla Naziones e [ accrefcimento del piacere lo

fu eziandio dell arte. _
Nell’ accrefcimento del piacere ha una gran par-
te la machinale difpofizione ‘_(‘ielle perfone; e I
economia maturale degli umori confeguentemente
dovra averla ancora nella culfu:ra > € progreffi del-
le arti, dipendenti da’ principj -d; Piacere. Upg
fina maglia di fibre carnofe, t.zmufcolari: un {an-
gue caldo, < {piritofo: in.crw giultamente elafij-
ci, e di zempra affai dilicata , rendono corpi
perfettamente fenfibili. Un cervello elegantemente
architettato non folo riceve l¢ impreffion; degli
oggerti con fedeltd ;, ma lc.-con}unica all’ animo
con preftezza; ¢ dovendo agire I' animo per mez-
zo di <flo; quefto, qualeorgano perfettiffimo , 1j-
ceve, ¢ comunica le grazie dello pirito, e co
le manifefta nelle idee, nelle imaginazioni , nelle
parole , ¢ ne’ movimenti. T greci delle provincie
Piu colte, ¢ per la temperic dell'aria fina, epuc-
8ata, e per la natura de’cibi fani, e gultofi, e
per il bel fangue ch’empiva loro le vene, furono
4 una fenfibiliey né troppo efaltata dalla vibrazio-
ne diffonante de’nervi, né troppo lenta dalla car-
fPun::;loindante de’mufcoli ; onde la_pitrura nafcenae
A terreno fateo appofta a divenire per‘f;ff{* .

c -

nofit

mww: : s
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CAPITOLO IIL

Dells bittura Iineale de'greci o monogramime .

I)Et‘ qualche tempo fi fecero dagli fcolf;ri di
Ardice, e di Telefane iritratti lineali in Co-
rinto, e Siccionio; ma tanto imperfettamente ch'e
& rendeva neceflario {otrofcrivere i nomi delle ri=
tratte perfone. A’ meri efterni contorni delle figu-
Te egiziane i primi maeftri avevano aggiunti i li-
ncamenti degli occhi della bocca, e del nafo,
benché rozziffimi. Un ritratto fatto colle fole Jj-
nee degli elterni, ¢ interni contorni avrd eccitato
{ubito in Siccionio il defiderio di colorirlo, e al
defiderio fard ftata aggiunta probabilmf:nte la fpe-
ranza del guadagno. Oh! Pittore avrd detto un
giovane innamorato; {e fapefti imitare il bel co-
lorite di rofe , che rende fi vaghe le labra, e le

gote della mia Filide: Oh! qual mercede non

avrefti ad afpertare dalla mia generofitd! L’ utilic2
infieme col piacere s unifcono e vengono a4 capa
dell’invenzione . Ardice penfa ma il rw'alc C.Ico~
fanto lo previene 5 (a) Egli {e ne vaall Officina »
Prende un vafy di terra roffa s lo pefta: lo .ﬁacﬂ
cia

e D Ak S B 1ok | Ak DA RS

(a) 2L L3s. e3¢ Primus invenit eas colorare refta ut .ﬁ;
Yunt teita Cleovhage, corinthius. Legete il P. _A_rdlll“;wg
Quelto luego fopra 15 terra de’vechieri rbro igitnr ©

. Ii“
¢ Ard. ‘parlando di Gleofanco ¢ della fua prima €90°
2 pitturs.
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cia finifimamente : tinge di roffo le guancie d'um
ritratto lincale, e da principio alle pittyre mono-
cromate. Era facile il trovare i colori, che offre
fpontancamente la terra, o C_hf-‘ f°{10 cfprefii dal
fugo dell’erbes o che gia gli Egizj in quel tem~
po adoperavauo a.coloru't': 1 morti, e le ﬂatuf
degli Eroi. Ma gli accorti greci s'avwddcro fub_l-
ta , che un quadro monogrammo , s’ era ben efegui-
to » faceva maggiore cffetto, ¢h’un’altro monocro-
mato ben colorito, ma difegnato fenza gufto; e
fidiedero aragione a coltivarlo: e fe j giovanctti greci
imparavano a copiare i caratteri di fcrittura per-
feriffimamente da’ maeftri di feuola; molro pit fa-
cilmente potevano {perare di riufcire j pittori in
copiare beniffimo gli oggerti della natyrg | b
In fatti Eumaro Atcnicfe applico moltiffiimo ,
{parfa gid per tutta la‘. grecia la fama dell:{‘ pit-
tura lineare; e arrivd il primo ne’ difegni 2
diftinguere le fifonomie degli uomini da quel-
le delle donne ; i lincamenti de’ fanciullj maf-
chi da quelli delle fanciulle (4 ) Igenione ,
Dinia , e Carmada diventarono fotto |' infti-
tuzione d'Eumaro cccellenti difegnatori, ¢ Cj-
mone Cleoneo , dotato d’un genio non meno
leggiadro, che perfpicace, e fecondo, arrivd il
Primo a fare delle tefte in ifcorcio (b) forto di-
ver-
IRAR W WMy i i Pans [ IINE A B ] pie b T
(2) Ez gui Primus in piura mavem faminamgue difere-

;ﬁ; Sy Am”””ﬂ’#} > fignras cmnes Imitay; anffum Plin.
* 3% ¢ VI,

| ] . . : id eft
C{lﬂdﬂf”i Cleoneumy hic Cgr}'mgmpba inyerits 0 1{-

1 . , . . s
‘5'!’_‘7"“’[."”“8137’?:, & varie formaye viltys "ﬁ”c'”:,ﬁr’ﬂxi’:
Jpiciente[que Crdefpicienies AYECilisetr g membT? et
venas Protalits pretergue in veffe [inss '

¢ . rHgas >
nie, nel cap. flefio, "

PRIMOS ‘

;i -2 I
verhi atteggiamenti: or facendole guardare ;, “'1-7&;
or'in {u: o’ rivolgendole d’ una parte, org (i'gun;'
altra. Studio la notomia efterna delle figure v,
ne, diftinfe |a direzione de’'mufcoli , I articola-
zione de’ membri, e ritrovd ancora le pieghe de-
gli abiti co’ Jore rifpettivi ombreggiamenti 1 cofe
utte che dopo molti anni dj difegno, e ancora 2’
noftri vempi con tanto fcelti efemplari, non pof-
famo forfe perfettamenteimitare. Con nna s) gran-
¢ applicazione de¢’ primi pittori della grecia j
difegno fece de’rapidi progreffi: ma jj colorito -
non tanti. A quefto tempo come abbiamo accen-
nato non folo i ritratei, ma i quadri d’ogni for
'fa crano tutti monocromati; cio farti a  chigpg
{curo colla rubrica o rerra rofla, e tal volta con
altri colori, diftinti dal roffo; ma fempre con uno
{olo di effi. N& I'eflere monocromati j quadri 1j
rendeva meno pregevoli; anzi la frefla difficolty
accrefcevane la meraviglia. Chiunque abbia ve-
Uto in quale flima abbiano i profeflori le tele
Monocromate del Bononj a Ferrara; potria imma-
SInarfi il conto, che facefero greci, di Cimo-
e, e degli altri, che dopo lui feppero unire all’
ks e Sl o i Gl -
B da crederee mxribxle maneggio _dun_ F(?lc_: goll?re.
2%y Colorirgcrf > che ben.chc i principj de af;_—
Berd follero I -ngefo.ﬁan .Icnn‘s T e
dopg agli accfﬁpl'l-ﬂlml.;. giacche oy, molto
o L T e nati areifti. monocromati 5 cieg
o be. 395%% oferord | aveans gid ritrova-
_”9_“ folo i quattro  colori ma la  manie.
prov:zlandio- c01'rctti({i;r‘,a d' adoperarli . Unz
gu“am;om’mccme M€ la celebre pittura 4

_ > a PC(O d oro comprata da C‘zndaq_
R Ie



18 S AGG1O )
le Re di Lidia , il quale mori nell’ Olimpia~
de 18, (a2)

S EBCCEE DTS SGE
CAPITOLOG IV.
Delle pittura- de’,Greci a quatiro. Jeli Colori .

Al Olimpiade 16. all'Olimp. 104, almeno la-
vorarono gli artcﬁc:ﬂ a quattro (b ) colori,.
¢io&, col bianco, nero, 5_13110 ¢ r'oﬂ"o ...‘N‘:‘: furono
gid pittori volgari quellis che s appigliarono a
uefto metodos ma un Zeufl, un Polignoto un
Timante, € tanti alfu de’ pid fimofi , le cui
opere erano tanto ftimate ed ammirate, ck yna
fola (¢ ) hgura s'apprezzava; e fi pagava colle ricchez-
ze

DA RS PN T BRMr rBSS ) Bl PPt DBy T DM AL D B

(2) Guid quod in confeflo pevinde ety Bullarchi pitoris

tabulam , in qua evat magnetum prelinmy g Candanle Reg?
vepenfam auvoy tants jam dignatio pickure evav. Id circa 814°
e Romuli acciderit, neceffe eft s dvioenim de vicefima Olim#?

inteviit Candanles Rex. Pl. l. 35. C. 8, £

b) Plinio & d’opinione, che dopo Apeile s’ incomingia

& Al 2 ) e a
e la pittura 2 tutti i colori, e che Apelle dipins® L
8_! quattro; cio¢ depo I' @I, ex11.: ma io ”?:uwri'
‘“3?' ctv. fondamenti florici in contrario, € ¢ Ts~
ta di Tullio in Brat.n.70. Zeuxim ) € pa.!'s'g”"“”;;loribmr
MANEem 5 ¢ coryms 5 qui non Juns ufi plus q_"’ﬂ“r a0y Pré

formas, ¢n lineamenta landarius y atin Eriont ,“N:c:vm

sogenes & Aelle, jam parfela funt poymi - ppidorAn opit#

(c) Apellis y ¢ Echionis tabylas ugulis ®
weniffe Pl L 350 ¢ 22, e

[f‘e"".‘_f‘uu %, &
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e 4‘1‘ molte Cittd. Il bianco a que’ temp; £y il
Melino (), ciod, una terra di color g; mels
il giallo fu il file, il medefimo che I'ocra giallas
0 fia 13 terra gialla, dalla quale abaruciata g g
I"ocra de’ nofirg droghieri: pel roflo adoprarone
la finopide , terra roffa minerale ; e per quanto ho
Fotuto indagare non quefta d’italia, ma quella dj
fP{lgna, detta da’noftri almagre. Il nerode’greci fu
€hiamato inchioltro, fatto da diverfe materie abe
rucciate, fecondo il gufto de’ pittori.

Reca a molti mieraviglia che con quelti {oli co=
loti arrivafleto gli artichi a variare e tinte 1in
maniera, che rappreflentafiero non folo gli og-
gerti, € le perfone-al naturale; ma che dipingefs
{ero con proprietd; e bellezza in quadri grandi
ftoriati, e Genetali d’elercito. vaghiffimi co’pen-
nacchj, ed ornamienti di diverfiffimi coloris e fol-
dati in tutte le foggie armati, e animali, e paefis
Ma ijquattro colori, cotti colle cere al foco, {i
degradano a mifura delle bolliture fecondo le mie
elperienze; e danno una moltitudine di colori, i
quali poi mifchiati fecondo che domandd il bifo-
gno, e prefcrive I arte or'di due in due, or'di
tre i tre, variando d' uno e dell’altro la dofe,
¢ combinando le¢ prime mifchianze con altre nuo-
¥e> di turra la richiefta varieth, e vaghezza de=
ﬁde}'“a da2’ profeffori. Se io aveffi letto negli au-
tori , che Zeqf;, Parrafio, Polignotto, edaltri pitto-
¥1pid antichi adoperavano il noftre nero-fumos

~avrei

- - - .
w‘ml,:w-n‘kﬂ.w Mﬁww:www

(a) 21 35 &, VI_I' quatyor coloribus [olis immortalis i”.‘
o _ walbis Meling , ¢x Silaceis attico, &l rukrig
Pide ponsichy ex PEEris  aframente, Apthhes, B¢

B 2

o
2
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avrei-negato, che poteflero dipingere si egreggia®

mente, come ci raccontano gli ﬂ:&i\ci; giacch -
colla noftra bjacca e col noftro nero-fuimo non fi .

pud fare il turchino, e fenza turchino cel roffo
hon fifa il pavonazzo, e fenza il turchino col giallo
non § fa il verde. Ma Ja terra melina ful princi-

pio, €» dopo> la biacca fatra dal piombo, ed il |

nero 4 allora, dovevano effere atti alle mifchian-
we ; pofto ché cofta, eﬂ'et:e ﬁa.te ?feguite I' imagini
a perfezione. Di due  pittori di que’tempi dice
Plinio , che ottenevano un nero cupo turchino,
fimile all’indaco, con le feccie del vino calcina-
te (a), col qualc., come eziandio eoll’ indaco,
poteano farfi le mifchianze furriferite. Ma forfe
dird taluno, che la rozzezza degli antichi- tempi
fu quella che, 2 guifa de’barbari Amaricani enco=
miatori delle loro.tcle dipinte , renderse ; greci
ammiratori delle pitture a quattro colori, le qua=
)i farebbero certamente tenute in pochifimo pre«
gio al di d'oggi, fe fi metteffero a canto di quel~
le de’ noftri Correggi, e Rafaelli. Cosi penfanoc fol
tante gli ignorantl dell’ antichitd, e dell’ iftoria
de'coltiffimi greci, e gli ftimatori irragionevolp
del merito de’noftri, benché per altro eccellenti
pittori . Il difegno delle ftatue greche, fuperiore
infinitamente a quello de’noftri pit bravi ftatvarjs
mon ci permette dubitare ch’un Fidia, ftatuario, ©

pit-

» B

\\ww:mgw;umen‘_i 3 iM.l:'

\
(a') Polignotus, ¢ Mieon eelebeyyim; pidtoves (# ”’"’m'g?:)
ex wvinaceis fecerunt s indici Jeciem id siygmenth™ prabere Grée

Plin. {ib. 35 v. 6 Apelics Commentus ofp 05 cbore combufit
facere

PR IMO. ar

pittore. infieme, non: fofle un pittore pid eccellente
de'nofiri, e da non mai paragonarfi co’ barbar; ,
‘{elz.gfl.ﬂQ del colorito , € lavoro .. Ma. noj (i
Flmettiamo alle teftimonianze , che - lafciarano °
Be' loro ferieri gli. uomini verfatifimi nella
conofcenza delle bellezze dell’arte , e a quelloche
1Amo per dire a favore de’ greci ne' noftri Saggds

Seguitiamo la Storia .

BB SN TS o

Biligenxe del Gréco Governo nel coltivare lh:.pi:tu'rz;'.f'
% Ppena i Greci cominciarono, ritrovatiiquatd
‘ tro colori, a dipingere vagamente le figure 4
che i diverfi Magiftrati della Grecia providdero
nelle loro rifpertive cittd i mezzi pit confacenti
all’ accrefcimento e perfezione della pittura. per-
fezionandofi una qualche arte, o fcienza, fi mol-
tiplicano gli individui, che I infegnano, ¢ chel
imparano; e moltiplicati gli individui, debbonfi
2 un buon Governo moltiplicare  © accrefcere
gli ftimo; dell’induftria, e dell’ ingegne . L'uti-
litd ed il pizcere conduflero la pittura tra greci a
buon‘feg-m.in»e; ma per perfezionarla fi richiedeva-
1o anime grand, ajle quali arriva tardi, e lenta-
Mente I'idea dell urile; ¢ non le muove , s egli &
Umiliance, ‘1'1n’ oggerto piace»'ole : non v & alo.
‘sz che I"enore’; greci erano a.tempo, diPre-
Marlo alla nuova myplricudine degli - ftudiofi > &
" fro floria ci convince della falfica d'wn Princi-
B 3 S )0
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pio moderno delle leggis ciot¢, che ' utile fia I’
ultimo fing delle azioni in qualunque repubblica »
e I'onore nelle shonarchie. I greci crano republie
cahi, eppure cercavano 1' onore pri.n‘.cipalmentc.

Cosi poterono dare 2 tutte le arti, e fingolar~
mente alla pittura una perfezione , uguale a’ prin~
¢ipj di gloria, ¢ di virt, <o’ quali jftimolarono §
Profcﬁori, € gll {colari. '

La prima cofa che fecero in Grecia i diverf
Governi fu dicharare la nuova arte la prima di
tutte le arti liberali (a). Fatta appena la dichia-
razione accorfe tanto {celta gioventd ad imparar-
la, che per il loro deccro nelle fcuole, fi proibi
agli {chiavi, ed a’'fervi, 4 imparare la pittura,
In Grecia durd {empre quefto {pirito, e in Roma
ancora fin’ alla decadenza dell’arte; nel qual tem-
po i lagna Plinio dell'avvilimento di ¢ffas non
trovandefi gia il penello fe non nelle mani di pers
fone d’una ordinaria condizione (b),
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CAPITOL O VL

Fondaxione  delle tre Academie di difegno Ateniefe.,

Corintia, e Delfica.

IL numero , e la qualitd degli ftudiofi, ch’ac-
y correvano alle cale dc’ primj pittori, domman-
dava unfito pin commado, e un teatro pid pubbli-
€0, di quello delle cafe de’ particolari maeftri: ¢
le diverfe Citta della Grecia >.e i lere Capi ve-
deano il bifogno delle {cuole pubbliche . Turee que=
fte cofe accaddero prima dell’ Olimp. 83. nella
quale Panenno () fratello del celebre feultore e
Piccore Fidia aveva dipintala guerra degli Atcnief
contro i Perfiani ne’ campi Maratoni con tanta
macftria, che nel quadro fi conofcevano al vivo
ritratti Milziade, Calimaco , e Cinegiro Generaii
Atenicfi: ¢ Dati ¢ Artaferne comandanti Perfiani .
1 quadro reco a tutei, ¢ meraviglia, c piacercs
e gli onori conceduti da’ Magiltrati all’arte uniti
2l ‘merito del pittore, accrebbero il concorfo e
fue feuole. Panenno allora porfe una f“PP!lJfa =
a-

B St o -
" W:M‘.w:.. o PGS Pr B 0 PN

ﬁu(:: 2;4§::E:”; 3idem frater phidia ctiam pralinm Af’bmnﬁ‘
iam colorum uﬂ':::h?” apud  Marathona falum , pinxit: ;fn"_”
% 00 oralis fconis nerebuerar, adesque ars perfecta eras s
w8 ;m : in 2 Quces pinxiffe tradatury goe. PL L 95.'
Ju P;n‘;‘;:;‘;rﬁrre:”f o fir, oitogefima Terfin (O{impa-)m’:“;
Pinxip €lus clod di Fidia, il quale clipes®

- T, B
B 4



4 S A GG 1 ©
Magiftrati Ateniefi domandando un fito pubblice
da fare fcuola, o Academia. I Magiftrati rego=
landofi co’ principj fopraccennati  concedertero 2
Panenno quanto cgli domandava Perla fua feuolay
e cecitate dall efempio degli Atenicfr, afere greche
Provincie poco dopo comandarono, s g,n.i.wm .o
due pubbliche Academie () della bejy arte, yna
2 Corinto, e un’altra a Delfo: affegnorono i]teme
po al concorfo del premio da darfi al pPidl mae-
ftrcvole artefice = né eccetuarono dal concor{o j
primi maeftri; diretti incid da’principj di pit buon
gufto de'noftri, in- un’arte principalmente dove
~v'¢ fempre campo d’ imitare vie Mageiormente
col pennello la piti perfetta natura.

I Greci in tutto vollero, che 1 Principj & agi-
re negli individui foffero derivati dy’ principj d’
agire nell” intiera Nazione. I Greci nella perfezio-
ne delle fcienze, e delle arti, e dells politica , e
della guerray fi conduflero colla maffima di n:.gn

cederla mai a neflun’altra nazione del mondo; e.

i pitteri coll’ altra imile di non cederia 3 neflun
altro anterior pittore delfa Nazione : onde maj
non fi prefiffero quali efemplari del tutto perferti

un numero riftretto d’autori, per quanto effi fof-
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phis. 12 elprellione cervamen pigaps. 1 prendo col Sig: GO
te di Cailus, e [ per fondazione §* Academia 92 ri-
cevere compofizioni, ¢ dare !de’PrC‘mi > conCOTTENTL, ~1n-

fegnando nella medefima Parte, che fi premiava

PRIM® 53
fe.ro valentiflimii , accioccht non rifiltaffero pre-
o
oy > Croe, termine dell’arte la limicarg perfe-
zione di .pochi » ancorche buoni profeflori e gry_
cendere un’ emuylazione d' imitazione » € non. dj
Precedenza. Ed ecco perché non ftimarono maj
temerarj , que’ giovani, 1 quali, dotati d'un anj-
Mo fervido e imaginofo , notavano i difetti ( per~
che chi & quel grand’ uomo che nonne abbia)ne’
maeltri pid accreditati fino allora, e teatavano &
e¢mendargli, e di fuperargli eziandio, fe fofle pof-
fibile , nelle vired. Quanto fiamo lontani d3 una
fublime educazione , fimile a quella, cojla quale
i Greci diedero al moado tanii eccellenti Fijofofi
in agni genere, tanti braviflimi Generali d’ efer-
citi, tanti efemplari d'ogni genere di pocfia, tan-
¢i fingolari {tatuarj, ad una molritudine d'egregj
pittori, tanto forprendente. Tutto quel gran numero
d’ uomini originali fu dovuto alla politica dell’
antica Grecia, che ftimolava, e dirigeva I’ onore
de’ difcepoli e de’ profeflori.

3 PBEOEBEOGEBCEBLOGEBN e
CAPITOLO VIL

Stimli & enore pra Greci pittori proccurati dal
Governg .

I Giuochi Olimpici, ¢ Apollinari erano quelli,

chc.c\iavano Poccafione alla concorrenza dellz

E;{t? piu f‘_f]‘a: ¢ numerofa della Nazione ; ed

Ope,. FON0 1 AL, oye comparivano colle fore

Pere i coloro » @' quali baftaffe I'animo &
p['f-
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prefentarle . Jo non parlerd de’ poeti, e degli ora-
tori, e de'fofifti,, che in mezzo alla gran folla
de’ foreftieri ne’ giunochi Olimpici recitavano ilo:
ro {ublimi componimenti . Pebbo riftringermi a
pittori , i quali venivano co loro lavori a deter-
minati Giudici prefentati; e circondati dall’ im-
menf{a moltitudine ( accorfa non folo per diverti-
mento ; ma per eflere teftimonio ez_iandio ocula~
re della piu perferta imitazione dell’ abbellita na-
gura ) palpitante il cuore, pallido il volto, ¢ le
snocchia tremole pel timore d' effere pofpofti
nella pubblica ftima a’rivali; afpettavano la deci-
fione de¢’ Giudici, ¢ la fentenza della precedenza.
Qual timore infatti non devette occupare |’ animo
di Panenno! quando vidde il fuo rivale Timago-
ra (a) dal quale era gia ftato vinto ne’ giuochi
Apollinari a Dclfo concorrere a difpurtargli an-
cora il primo premio propolto nell’ Academia a]-
lora nafcente, della quale egli era Capo, in Co-
rinto! Equali ftimoli d’onore non dovettero {pro-
narlo per riportare la vittoria, che ottenne a] fi-
ne contro il competitore , @ {uo difpetto coronato
da que’ di Delfo. Arroffivano i Maeftri folo all
immaginarﬁ , che poteva eflere premiato uno Sco-
laros e gli Scolari tripudiavano folo colla {peran-
22 lufinghevole di poter eflere in pubblico giudi
catl a qualunque Maeftro {uperiori . Qual rett!?
tudine poi ne’ Giudici intorno, a’ quadri vedut!
con aggio, edefaminati dalla moltitudine di difin”
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tereflati , non meno che intendenti, e d’ intenden-
&t 5 non meno che liberi foreftieri ! L’ aflembleg
rifpettabile s giudici per neceflitd imparziali » |
a.f,}?C\trativa d’ un’ onore immortale : la fina feng-
!3{11{3 de’ greci pitrori tutta dovea ravvivar lore
ingegno pell'invenzione , la diligenza pel dife-
gno, I'arte pel colorito sgli ftefli poeti dovevanc
celebrare § loro quadri 5 e ci reftano direrti ad
uno folo, tra gli altri , nella greca Antologia
molti belliffimi Epigrammi.

Cosi s'accende I' emulazione diprecedenza negli
individui d'una colta nazione; e a quelti concorfi
fi dovettero gli ‘avanzamenti pid meravigliofi del-
la greca pittura. Luciano {ac;conta un cafo, c:he
pruova a quanto onore fofle innalzato per la vie-
toria in una di quefte folenni radunanze un pit-
tore (a). Etione , dice cgli , portd ai giuocht
pubblici d’Atenz un {uo quadrad’ Aleflandro, edl
Rofana. Profenide prefiedeva a quefti giuochi s
egli vidde la pittura, e tutte conobbe , ed ammi-
ronne le bellezze ; ma attendeva da’ Giudici 12
fentenza. Efii dopo un diligente efame 13 dichia=
rano finalmente meritevole, fopra tutte I altre 5
del premio, Allora Profenide alzafi dal fuo feg~
8195 ¢ prendendo coll’una mano la corona , e col=
I'altra la defiry della propria figlia ch’ aveva 2
€anto, ecco,dice ad Etione,il premio del tuo va<
l?"‘:‘ : quelta & Jacorona, che ti deftinano i Giu-
dici : tu la meritafti : e glie la pone in €3po:
Queft’ altro € il pegno della mija ftima ; ¢ le ri=

met-
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mette fra le braccia in. ifpofa la pit vaga , ¢ Ia
pitd amabilc giovane , che conofcefle allora la
Grecia .

Non fapiamo quello che fuccedefle ne’ Giuo-
¢hi Apollinari, quando concorfero ne'tempi foliti

al premio Zeufi, ¢ Parrafio(4a)- Ne¢ ci dicono gli

autori qual di lor due, o fe pure un' altro pii
eccellente di Joro ne riporta{ﬁ: la vittoria . A Sa-
mo concorfero Timante, ¢ Parrafio : (b) e que-
fti, ancor che maeftro rinomatiffimo, fu vinto da
quello, fecondo Plinjo, ed Atenco. I Giunochi 2
Tebe erano pid curjofi. L’ Academia Tebana avea
fatta una legge (¢) non folo di premiare la mi:'
gliore pittura, ma d'imporre urd mula alla pid
trafcurata, e mefchina: tanto furono i Greci in-
gegnofi in aumentare gli fhm?ll ‘.iell’_onorc per
I'avanzamento di quefta arte . C_;h ftimoli perd
della politica Ateniefe, e Corintia , non s'ado-
srarono tutti ad un tempo; ma amifura de’ pro-

reffi fatti dagli arcefici nella pitcura. Una forza
efecutrice fviluppata tutta in un tratto per |a
produzione d’un qualche effetto , diftrugge tale
volta i materiali richielti all’ operazione : e tutti
gli ttimoli d’un Governo, che fono deltinati ad
anzare le arti, debbono applicarfi 2’ mifura de'

atey “cr*‘-fcimen[i,
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CAPITOLO VIIL
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Timarete, Polignotto , € altvi pittori.

I (;rrf.‘_ci colle fole tre Academic Ateniefe , Co~

fintia, e Delfica, e cogli onori conceduti all”
arte prima dell’ Olimp. go. ( a)la mifero in ri-
Putazione ancora preflo le Dame : tra le quali ¢
Acquiftd un gran nome la gentil donna Timare-
te (b), rendendofi per tutta la grecia celebri i
quadri di lei. Pare, ch’ il pennello in mano di
Leci defle occafione a’ nuovi progrefli , che i fen
cero da’ profeffori in queft’arte, ¢ ch’efaminando
i pregj de’{uoi lavori que’ ch’andavano a vifitarla ;
reltaffero incantati nel contemplare le feduterici
bellezze del fuo volto : uno di quelti fu Poli-
gnotto. Le grazie ridenti, ed animate della pit-
trice, e la naturale eleganza del portamento gli
fecero fovvenire di quanto erano manchevoli in
Quefta parte le pitture; e I obbligarono a tentare
di perfezionarla. La Nazione greca non aveva an-

cora quella {veltezza di maniere , ¢ quel conte=
gno

B S M .
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da(r: flc::f;; 94oque, poff hos, (dopo Paneno, e Timagora)
Th > “nte nonagefimam Olimpindem s fieus Polignoins
afins . _Trmar", & ipfa pinsit.

Cogfa) tf:”mir:n?i mulieres Timarete Miconis filis : Plin. [a
Percioche p'l P ddl 1. clafse: io la chiamo nobil donnas
apoche 1l Padre fuo fu Gicradino Ateniefe diverf
altro Micone , compagno d Polignotto nella pittirs

fo, fo-rl“c“ ateniefe . Viffery i dye Miconi al tempo

" Padre di Timarete fy detro il minorc.
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gno feltcvole, e gentile che poi la diflinfe da
tutte le incivilite nazioni. La feverithy de’collumi
vedevafi copiata nelle imagini. Egli fu il primo
¢h’ allontanandofi dagli efemplari della nazione
muto la rigidezza delle fifonomie (a) ne’ quadri,
¢ prefentd agli occhi della moltitudine le bellezzg
greche , graziofamente veltite , adorne di richi
fregi, ¢ colle mitre, e fcuffie di diverfifimi co*
oris variando glj amgg;amcmi si vagamente j
che i loro quadri, e le loro figure erano piu vi-
ftofe degli cfemplari medefimi: fapendo in quefta
maniera avanzare infieme coll’arte la coltura del*
la nazione. A tempo di Plinio fi confervava nel
portico di Pompeo in faccia alla curia un quadro
del fuddetto pittore. Egli dipinfe ancora il tem-
Pio di Delfo, e in Atene il portico chiamato Pe-
"cile , unitamente 2 Micone: effo Micone perd fe=
ce maravigliare la Grecia , per aver fofferto il
primo > &' effere ftipendiato nella pratica della prri=
ma arte liberale, ewnto nobilitata ‘tra Greci » g
le riftrettezze delle finanze potevano rendere ne<
ceffaria a Micone una tale condotta .

E forfe da quelto tempo incomincid ancor Ja
pratica, offervata tra Greci, ¢ tra Romani pit
tori, dl ricevere dal padrone‘ del quadro certf
Preziofi colori (&), quale fu il cinabros encran”

do
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do il loro prezzo nell’ accordo dell’ opers Ma
quefti accidenti per niente macchiarono , come
vedremo ne’ tempi pofteriori la nobiltd degli arre-
fici, e della pittura. Polignotto, arriccRito colle

_prime produzioni, pot¢ beniffimo non volere ri-

cevere nulla dagli Atcnicfi per le pitture d' un
portico, come in fatri accadde : benche gli Ate-
aicli in contraccambio gli diedero I’ onore della
cittadinanza (a), del qual furono tanto geloft
que’ popoli , che per grande dimoftrazione qual-
che volta I'offrivano infino a’Sovrani fteffi . Non
volle perd eflere vinto Polignotto dalla loro ge-
nerofitd ; e s’ accinfe a dipingere inun’altro edifi-
zio pubblico di Atene la guerra di Troja: termina-
ta la quale il Governo di tutta la Grecia rappre-
fentata dal configlio degli Anfittioni (b) decre-
10, e comandd, che non fi ricevefle paga per I
alloggio, quando viaggiafle Polignotto n?gh Staty
dovendo quefti foggiacere alle fpefe d'un rtanto
benemerito e gentilifimo pittore . Savebbe ﬁ:‘lfo
fimato dalla politica de’ Greci , un difonore in-
delebile trafcurare la ricompesfa d'un fervigio
farto ad un pubblico , ancora da un P““comr?
artefice . Quefti tratti perdp di munificenza ufati
<on Polignotio non debbono confiderarfi, comeun
mero effetto della generofa giuftizia de’ Maglﬂ:rfl-
t1 verlo un Citradino: effi Magiltrati avevano 1n

mira il pubbljco vantaggio s e U emulazione di
tut-
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tutti i cittadini , allorche ne rimu.ucr-avan.o. .1!;“3
folennemente; ¢ quefte ‘loro intenzioni “politiche
ebbero | efferto defiderato. P?lxgnouo dx\‘.mnto pid
ricco, e pid rifpr‘:ttato ;- e I'arte cﬁr::;\tam czﬂ
maggiore riPuLaZI.C.)l'le .d:i un. nu;ucr'o pit gl'fln e
& eccellenti macftri = in fatti all’ Olimp. 9o. vera=
ictori aflai non {olo uguali ma d'un me=
Polignotto fteflo ,
doro , Andl‘OCidCS 3

no dc’ . . -
rito pin dittinto di quello di

Aagatarco, Aglaofoonte, Cefcfi ol
Frillo , ed Evenore , Padre , ¢ Maefltro infieme
dell’ammirabile Parrafio.

S EABHC T TS
CAPITOLO IX
\gatarco, ed altvi pittori.

N gquanto ad Agatarco, che fiori fecondo alcy-
ni nell’ Olimp. 75., egli fu pittore piu anccra

di Polignotto utile ail’arte , ed alla Grecia. Plj-
nio tralafciando il nome d’un si diltinto (2) ar-

tefice, ¢ d'altri, de’ quali parlano derti {crittori
con

A Dbty B D D b r DAt DBA S St D 8 ante

(s) Plinio nomina Agatarco , ma coll’ occafione Ir-{ec}

tanto di dirci d'un pittore di fecondo ordine , e pit,.-

aveva fatto il ritracto d’ Agatarco. Effendo noto 2
11’ nome, ¢ non trovandofi nella fua opera altrz le il
4 Agatarco inventore nella pittura; mi fi fa ﬂ'ed- b-lx eI‘Ely
fcfpetto, cqlla: lezione della fteria concepito » ! ‘ clht;
355 € 2ltri di Pl non ci reftino affatro inticti. > © of,-
Plinio parli fol tanto degli autori da Lui medefino

minati.
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eon fomma lode, avvalora vieppid ‘I’ opinione , in
cul io fono, ch’ egli non abbia ‘fatto memoris
nella “fua opera, fe non de’ claffici ‘aurori 5 ode?
quah_ i confervavano i quadri 2 Roma , e -4;
g‘:elh le cui opere altrove egli aveva efaminace.

: Ag‘ffal’co parlano ‘Suida, e Plutarco (@) come
Un rivale di Zeufi: nella ftoria viene rappre-
ehtato come un genio fublime nell’ invenzione .
€id i fece Ppalefe .allor ch’ Elchilo incominci¢ a
Mettere in ifcena le fue Tragedie . Agatarcocom-
P_rendcndo ‘intimamente il carattere delle compofr=
zioni d'un tale peeta, rivelferin mente dj prepa=
rare , e dipingere le fcene vin un’ aria pig pro=
Pria , e pid magnifica di quello ; che fin’ gJ|o-
ta erafi coftumato (b) nella grecia. Egli do-
po avere affaticato e ftudiato moltiffimo ; final-
mente 8" accorfe , che poteva affoggertarfi a re-
gole determinate , “molto diverfe da quelle ado-
‘Perate fin -all’etd fua, di copiare per la fcena 4
profpetti de’ pubblici edificjs e .inalzandofi olre i
limiti della fervile imitazione de’ pid -chiari pit-
Tori dell’ et fua, acquifltd la gloria d’aver ricro-
¥ato la maniera di pictura piu acta a fedurre de=

Hziofamente I'animo degli {pettatori-melle ;’;’*P"C‘
L=

LS B S m g B e TR e aais ,a.r..‘.a,m
(4):In pericle,

'tar(ci))f-v‘lfifu‘g’l % Prff“' lib. 3, dice cziandio, ch'Aga-
Rrly Criie _'Cﬁ!adl?ro petctiva: ma Suida, ¢ Plurarco non
: _cl:m{e nonch¢ d'averla eglijnventata ‘di primad’ Agatar-
4 éos.x come le compofizion; teatrali furomo affai roz-

Fop-anadruqengc farono rozziffim; i proipetti delle fcenc >
' .pubﬁ]-l Jpittort 1€NZa arte, o fopza regole le ‘faﬁ‘?’a[c

'ci edifizj per le rapprefentazioni teacrali-
G
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fentazioni teatrali. Erano allora in Atene due ri=
nomatiffimi filofofi,. e peritifiimi-in ogni arte , ed
in ogni fcienza Democrito cido:€ , ed Atenagora «
Agararco , pieno delle fue nuove:idee s’ indirizza
ad cffi . Propone loro la' poffibilitX di determinare
la dcgradazione delle figure; {upponendo: un. pun=
to di vifta. :-determina. il fito,, nel-quale deveno
collocarfi :-I’ombra ,. ch’ hanno da fare: i corpi: 12
piramide della. luce; e tutta: efpone- la: feconditd
di que’ principj, onde fembravaglii poter dedurfi
moltiffime confeguenze , ch'egli non-arrivava an-
cora: a {volgere: perfettamente.. I filofofi- I’ afcolta=
no con- attenzione :- e forniti. come erano di talen--
to geometricos. ¢ digrande intelligenza dell’archi-
tettura ;. conofcono la, fodezza. de’ ragionamenti 3
e non {olo ammirano, ¢ commendano altamente
le fuc fcopertes: ma- ne- diventanc. mallevadori

preflo il pubblico; componendo, e pubblicando due

crattati div profpettiva, i primi che {i diedero 2]~
la: pubblica luce dt queft’arre; e ch’afficurano ad:

Agatarco- la gloria d' efferne ftato I"inventore
Che fe volete poi vedere il: fuogenio libero ,¢€
franco, e I' accortezza relativa a’ proprj. intereffis
leggete I'orazione IV. d’ Andocide,. e Plut. nell’ Al
cibiade .. Agatarco non ebbe difficolta di difguftar®
Alcibiade , e di renderfelo memico; ma per qual'ff‘o’

tivo2 eccolo : Alcibjade richiefe Agatarco , che %chi"”
0

dipingefse il proprio palazzo; Agatarco non'V

preftarfegli. Allora Alcibiade lo fece metcere Prigio”

ne, ¢ tolto che cbbe parola. da Agatarco che” WVECy,
& credibi’

belo ubbidito, gli diede la liberty- Nos all uve:

{i neg

IC 3 Ch‘ un pi fi Y :
ittore, ancorché b -
. . ravos 1. sl ferviggio g

le ,e all’ onorevole , che pus Ii A
> Pud reccarg a2, che fi ref™

un’ Alcibiade; ma fi vede qualche yolt dono©

B PRIMO. 5%
C:&’;’ l%t-lo ag:ﬁﬁ difficili 2 ricevere un’ onore, che
la t:on‘-venirc:ml?a sy (0 che' fon rechi lorer
funcrh dal 10:3_ ‘ut.xln:a g € ';nfo_fleu‘ennx' q!.umdnt i gran
Awldosgn. "?‘rllﬁurfl), s .‘adv'ano e li mortificano ..
fimo, o > &fﬁp-‘ di nazione , € pittore f:e;cb'r‘arif-
P2 Ny 5“ 1{1}10&0- meglio'd” Agatarco contentare Al-
pel fuo dcb‘oc; © grand’ uomo fu da un artilta prefo
come ta]e logl ?gill e ggiavafi < eliot, hellagle
e tavole d,_:;?c'olbil_l-t‘firn&.a s ne ricevette in dono\
" W fempl'i‘cifﬁiz;oo » E'ualc. egh- fgpca If':u-lo %}cl-
erp-Alnibiademiedifimer com i o della primy
s ; > a Pitia 3 e Olim-
Pia. L argomento' della feconda Alcibiade pia bello
d'una bellz donna, appoggiato' in grembo dj Ne-

mia. Il creditod” Aglaofoonte col fivore d° Alcibiade
s accrebbe’ oltre mifura a gli occhj della moltitLdi
ne; ma agli occhj de” maeitei comparve alla famz
Iﬁ"'P"-’{i?rc » allor'che prefentd in Puhblico una caval-
Iz’_rcilfpm.ra' com tanta proprietd » clatezza ¢ verita ,che
el ¢ immortale (a) fu nobiliffimo nella pittura,e
 politica (b) meritando’ per quello gli onori yche
¢ volte' non' " acquiftano da’ picroris fe ilmerit

uon' v accompagn; svile fagacitd nel pre=
gnato dalla- civile fagacitd nc: P
Pe..mame le opere, ¢ farle valere cogliAlcibiadidels
¢ noltre' repubbliche .
CA-

e o A
e o mmg:mmﬂﬁ.m:m:mﬂ

O e o L
(b) CUaN0" in ePil. 2. e yyipmgl, Plut. in_Aleib.

Nazianz,cﬁe;j.[“é‘ I de Oratope, ed il coltifl. San G
¢ll*or. 3. lo chiama nobiliflimo pistorc=
2

regorie
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CAPITOLO X

wApollodoro , Zeuji 5 #8 alers .

MA {piccd pilt di tuttii piteori fin a quefto rem?

po ammirati Apollodoro Ateniefe , il quales

Jopo avere imparato a maraviglia il difegno, ftu>

did il colorito, e nell’ Olimp. 95. refe celebre il
pennello, poco prima incominciato ad adoprarfi nel
la pittura. 1l metodo dello filetto, quale noiefpor=

vemo nel noftro 11.Saggio era ,&ato‘l‘ unico fin all’

¢td & Apollodoro ufato dagli artefici. Polignortd
aves dipinto fin'i portici in Atene collo filetto, ¢
colle cere , come Plinio ce lo dichiara, parlando ©

Paufia » Of dunque Appollodoro mife in credito € |
pennelli, e fu il primo che incomineid a prefentar” |

alla nazione bellezze ideali () ritrovando varii
tinte, fecondo Plutarco, a gli anteriori maeftri {co”
nofciute , e adoperando quante da fe poteano dare
colorf . Per guanto viva , e brillante appariffe la natur?
ne’quadri degli aleri pittoris fembrava fenza leggid”
drfa , e vaghezza, quando venivafi al paragone 9"
guelli 4" Apollodoro . -

A giorni di Plinio s'ammirava in Romaun qufﬁ

dro di lui, rapprefentante un facerdote in A
wdorazione, ¢ Ajace accanto accefo daun fl™iY
Quelt

i

. " T Taad ¥ ; ”-
(a) Apolodevus Athenienfis . Olimp. it prienys 'r”“,'f,?mn
wvimeve infisuiz. PL 1 35, ¢ 0. primufaue ’gllazmr—?z‘é..
isive coniulit's © PRt nel lib, 4olto wer an 2A4E 5%

P RIM O. ‘ $F
Queft’ uomo grande apri le porte della pitrurs kgg
al‘ ior?rendente gulto del colorito; per le quali ef;-;
tro  pieno di coraggio Zeufi fotto il fyo maeftro
Dex'noﬁlo ¢ Emerco e riufci {colaro tantoammirabile
nell’anno 4. defJ! olimp. 95. ch’ Apollodore non po-
i¢ contenerfi fenz, lagnarfi in pubblica (k) co' pas
triott1, dando alla luce un componimento poctico 4
CO.I ql-xalc rimproverava agli Ateniefi la lora difaps
Plicazione o pigrizia; e infieme, ghe permettefferos
che Zeufi > Eracleota'di nazione, portafle feco |! arte
dell’antica fcuola Aceniefe, la gloria ¢ il vanta dels
la loro pittura; e cosi fu in farci. Tyeei gccorre;(a?
no; all’ officina di Zeufi, e pagavano i q;u;;clr; 3
difcrezione dell’ artefice. Onde egli in brieve accue
muld tante ricchezze 5 che PDt\“: p,re{'entqrﬁ ne' pri=
mi givochi olimpici con un'abjto di fommo valore ,
tefluti d’ oro in rtanti quadrecti all' intorna 1 carag=
teri del fuo nome; fecondo |'idea, che ci danno di
ﬁ_mili teflitture i chjari autorj Gronavio, Flavie Vo=
Pifco, e Anaftafio. (c)
. Ma la fignificazione maggiore delle ricchezze @
immenfe fomme acquiftate da lui fu il non voIcrc:
Pid vendere i fuoj quadri come gvea fatto pef

3ddiero, compiacendofi piuttofto di denarli: anzi
quaz

Ol'( ;;.ﬁf:.hf 1‘:; ’;;J"“ apereas, Zeuxis Hovackiotes infravifs

(b ).In ewm ( Zeyxin ) dpoldorus [uprs diffus ver fus feeifs

%iﬁv-'{ﬁ" a&_iﬂmm Zenxim forve feennp: opes quogne fantaf ﬁ;e

Pnl.!ior:t’ gt offentationen eanum 5 Olimpie AuUriS !:rrﬂ;f{iﬂ”

- Gp.c:m tcﬂ'e;r:.rlmfexm»f nomen [wum ofientaret . P?ﬂ‘:ﬁ-z- Pl
ﬁ‘é)“]l:‘f““ inflistit 3 qudd eq wylly fasis digne prefios

1 Flav. Yop. in caring p.254. Anaftal, in Zeo#s *

3

.
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malunque provincia, o perfena, alla quale —cglf fi
degnava di regalare un fuolavoro, fi riputava fchcef
A gli Agragantini diede un .quadro di Alcmends
e del Dia Pan un’ altro ad Archelao: quanto far
ftato bello, ¢ prcziofo uno di -CIUFﬂ:i quadril poﬁo
che I' Elena dagli antichi fcrit.t.om', e 'm{cﬁri 1anto
celebrata s e perfar Ja'quale gli 'fi‘?dcf? i -Cr.'otom:l’
¢i la fcelta di cinque efemplari i pid belli delld
Citth 5 fu fatra anteriormente a r_(]llC[!::l epoca ; (d‘)
& pero verifimile, che non .fo{Tc cgli verament> il
folo pittere celebre, de’ fuoi tempi; anzi che ve ne
foffero in gran numecro. Alcuni ftimarono ad effo
nguale Androcide, di cui fanno menzione Ateneo,
{b) ¢ Plutarco, {¢) quelti _‘10 fa Ciciceno di nazio=
ne (d). E degno di vno‘tar.ﬁ in un 1al pittore , quan~
to contribuifcano gli affetti a ra.yvivm:e le idee per
Ja efprefione deglioggetti, checi colpifcono : ghiot-
o afiai del pefce Androcide; dipinfe i pefci con tane
ta delicatezza , (e) che Jo rendettero celebre nella
grecia .. .

To inclino a credere, chein quefta eta pure fio-
rifle Idco, di cui fa onorevole memoria Senofonte ,
chiamandolo egregio pittore : almeno la {toria nop
mi fomminittra documenti baftanti per collocarlo3”

tempo diverfo da quefto. Lo fteflo dico o Ifione celo”
: brato

mmmmmmmmmmwa
flatd
{a) Cic. 1ib. 2. de inv. NO}- argomentiamo , ‘h%-f:o ;“’
;at;a I' Elena anteriormente , perché fu ftipen®™™" ~
arla,

(b) Aten, lib. 8. c. s.

(c) Plut. in fimpof. lib. 4.

d) In_Pelop. 7
{e) le- 35 Iﬁﬂdﬂ”ﬂ ob p:f‘ﬂ, _’fli"’”

barur.

REITS delafir”
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‘brato nell' antologia col titolo di Nobiliffimo in queft’

arte. Gli ferittori i danno notizia di quelli, che
p.c.oncorf'ero con Zz¢ufi al premio ne' giuochi oljm-
Pict > 0 furono a4 eflo uguali, o lo {uperarono i,
qualche dote dejj, -pittura . Tale fu Parrafio: Eglj
aveva sfidato Zeufi in .:PubeiCO, ¢ voleva la prefe..
te022 pell’ immitazione della natura : i giudici fcel-
L per la decifione, s accordarono nella giornata ,
il cui doveffe ‘ognuno .di ‘loro prefentare qualche
Opera eccellente , onde poter terminare la lite . Zeufi
dipinfe un quadro d’uve e & .altri ‘frutti, (a) ¢ lo

manddai giudici. Erano., .certifiti elevariin piazza,

chiamati da Plinio .fcenarj, .deftinaci a’ pittori -per

fare la vendita de’loro .quadri.:Collocarono ‘in une

d’effi il quadro di .Zeufi. ‘Ammirarono i concorrent}
la proprictd, ¢ naturalezza del difegno, & «colori-

to; ma .molto pid quando ritirandofi ‘Jontani -offer-

varono, che gli uccelli accorfero ‘preftiffimi -per ci-

barfi dell’ uva dipinta . ‘Allora-si, che ‘fu ‘grande il

Plaufo, difperando gli amici, e partitanti di Par-
fafio della vitroria : ma Parrafio Tinfci pit ‘felice=
‘Mente colla fua invenzione. Aveva cgli.dipinto -un
"Quadro, nel quale.era .un .ceftellino ucontener}te dei
frut=

rms ; )@P:;:zﬁu‘ Aefeendilfe hic in certamen enm Zenxide tmd.r-
R ;ﬁ' deznliffes ‘uvas piftas, tante [ucce[lu, #t 1:
Eitase vz ”ﬁn;‘vo!ar’m:, ille detsliffer Iinrc::p_fp:ﬂum, ita _l;‘_
Per -2 'j' M“m_ y 1t Zewxis alitum ginditio tumens flagi %
in; ADQETE TEN0Lo Tingeg ofiendi_pifturam » £ne- \pf_‘ ] 35. g
< ato ‘conveniCnte I'emendazione dell iffe, edell ille 10 it
tto ¢ jllonalt(mfuﬂ‘o_; {e non viene emendato, come 11,:‘__
o ino atrefo ] T0to_racconto, ¢ i nomi di ZE‘!ﬁs;;ara..
zia gy terpolti da PL in queqg Jgogs. Mi perdoning 7 o

Maticj E:maton d" Arduino, che lo Tufcio intatko >

rupulofi, .
C 4
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frutei, coperto con una dipinta tela bianca. Manda
per gli amici il quadroal fito deftinato: ajun s ac~

corge dell’ invenzione : accorre Zeufi, e vedendolo:
dal baflo; dice a queis.ch’erano nel tavolato, che”
levafsero la tela per vedere la pittura del fuo pivale .
Allora Parrafio I"avvertedell’ inganno: Zeufi fen’ ave:

vede : I'ammira, ¢ ingenvamente confefsa la fupe-
riorita d’un pittore,. il quale aveva burlato il riva-
le ftefso; mentre il rivale non aveva potuto.burlare
altro che uvccelli.. Tentd Zeufi bensi in altra occafio-

ne d' ingannar gli vomini, dipihgendo un rageazzo-

con un panierino d"uve: (@) alk uve perd accorfe-

ro le pafsere fenza timore del dipinto ragazzo : on=--
de Zeufi adirato si, ma con nobile fchietteaza con--

felsa ,. che riufciva meglio ne’ fiutti, che non nelle
perfone .

&' noftri profeflori pajono tanti racconti da fame

ciulli quefti aneddoti: non perch¢avvezzi a critica-

re gli ftorici trovino, che né¢ meno Plinio gli afficu-

ri per veri; ma percid: folo, che foliti- a2 mifurare
I"eccellenza dell’arte per I eccellenza degli: efempla-
ri, che hanno innanzi gli occhi; ftimano impofiibile
quello che i noftri maeftri non farebbero ftati ca=
paci &’ efeguire (b). Mafe detti racconti non fono:
ab-

T TR R -y e e e ey Ser ey [ O

((i))) éj;t?}roﬁcféxuxfs'rinxiﬁ puesum , nvasfirentem e. iF,

2 4 ralerd
A c moderni nelle vite de’Carracci, € %5 4i
noftri profeflori, raccontano cofe fimili all’uve, € pecelli <
Zeufi, ma neffuna fimj "iftori: che burle un
Lis una fimile all'iftoria di Parrafio, ¢ hiedc tan-
profefiore fuo rivale con Ia tela dipinta. Non MY gjere-
13 perizia ingannare gli animali, quanta gli uO’."“’; la carn€
dicche 1 teﬂ:mon} dell’iftoria de} Gatto, che ? a“crc la fca=
dipinta da Agoftino Carracci, e de] cane, che Rimonj delle.
inata dipinta per vera , fong Drivatiy ¢ & *° i
‘ . uve

PRiMO, 4-}'

abbaftanza certi; almeno i pitteri 2 tempo di Pli-

nio, avvezzi a vedere maeftri di molto a’nofirs fu-
periori; li tenevano per veri: e Plinio ftefso pon
gli avrebbe narrati, fe li avefse ftimati improbg-
bili, attefa I' eccellenza de’ greci antichi pittor; .
Quanto danno ¢i hanno arreccato le eforbitanti idee
che ci fiamo formati de’ primi efemplari; non folo
nell’ arte della pittura , ma nelle {cienze ancora. I
noftri maeftri co dilectanti, e fcolari (lo diro col~
la loro buona pace ) educati d’altri loro fimili, lo-
datori. fmifurati anch’ effi de’ maeftri pin clafiici
delle loro rifpertive nazioni; pariando dell” arte 2’
giovani ; ripetono continyamente efsere impoffibile
d' arrivare all’ eleganza e grazia, ¢ aggiuftatezza
de’ contorni del divino Raffacllo: alla morbidezza,
e leggiadria del Correggio: alla naturalezza e fo=
dezza del colorito del Tiziano: pei Vam‘-o-_lodﬁ“dOa
e compartendo de'titoli ad aleri pittori di fecondo
ordine della propria nazione : e 1 glovani, veden-
do i quadri di tali maeftri, ¥ incantano; c_fe 3"‘;
rivano a copiare una figura alquanto .ﬁm:le al
efemplare o a colorire qualch’ altra, imitando anlj
cora i falli introdotti da gli anni crafeorki> 2 92 F
correfsero le mezze tinte, fmorzarono i pund eb-
le piramidi della luce, fparfa nelle l_igurh a_(.:CTC_o
ero {proporzionatamente gli ofcuri ; f {hman-
bravi pittori. Non pofsono foffrire pidt le corre

zionis ¢ fenza confultare mai, né venire loro 3%
men-

‘wm
BB B TR D B B 3 DA Bk | DI PSS

uve di Zeufi, e del Cavallo d' Apelle fono pnbph_c::r‘i!gﬂ:

Ii_ pochi: quc iinnumerabﬂj; gli ingann'ide'gr_capxrtﬂa s

Binali : quefli de’ Carraccj ¢ dialeri inventati 1Y% Aeoi

Concraffare gli antichi, pen che il merito grande ¢ $1&0
Mo non avefle bifogno dj fimili raccentie

-
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mente prima I efame della natura, deil’ arte, «
degli oggetti, in fecondo luogo la bellezza , gra=
zia, ¢d eleganza idcale capace d'aggiungerfi .dall’
animo .noftro .col ipennello, .alle forme , e movi-
menti della natura; ci fi ‘prefentano “in pubhlico
autorizzati dalle raccolte, ¢ da’ fonetti .a fire da
Primi pitcori.

I Greci ‘furono pin fublimi nella ‘manjera dj
penfare , e fe aveflero fentite a2’ loro Maeftri,
cantilene fimili; dopo Panenno non fi farcbbe ve-
duto al mondo un Apolladoro; .e dopo Apollado-
ro un Zeufi; dopo zZenfi tanti aleriy a quefto ugua-
li., -e.fuper‘iori ancora , quale fu Parrafio Efefinos
di cui teft¢ ficevamo menzione, ed al .quale a
confeflione degli artefici, ¢ di due ferittori dell’
arte Antigono, e Senocrate, neflun’ altro fino 2
fuoi giorni mon fu eguale., mon che fuperiore (a )
nelle -grazie delle fifonomic, nell’ eleganza delle
capellature , nella leggiadra apertura etaglio delle
bocche, e nell’aggiuftateezza de’ contornii: benche
nel dare rilievo alle higure non fofle affatto ecce)-
lentifimo : che cos interpreto io I efpreflione dj

DPli-

DA - .
Ramaad o R ¥ UL DS FONPL PO PR

ﬁﬂ dedit s primus argutias wultus, cleg #7”
4 L Hftazem oris, confeffione artificum 5 7
feis Extrenis palmem adeprys - hane ¢f _g[ariﬁm{m:rﬂ"’f‘ A;):;
zigonus, ¢h Xenocrates | gui de pifyyn Jeripfere , pr# L £
quﬂﬁ,'#m Jelum confrentes DI, I edete N0
ne all'interpretazig. e di i ; ayes !
Carolo Dati alls Jo-e di quefto teflimonio , g Jor deit

aroio D4t alla vita di Par, e | Sig. Durand 2" {, nel-
ant. pitt- p. 5. € il Sie, C. dj Cailys pella diff 7%
Tom. 29, dell’ Acad, dell’ infcriy,

PRIMO. 43
Plivio, di non effere a fe medefimo uguale 5 me-
diis corporibus exprimendis . Egli fa per altro pell
efprimere gli affetri fingolares ¢ per moftrare lg
Propria bravury nella efpreffione di effi ; dipinfe
una radunanzy , o Affemblea (a) d€’ citradini Are-
nieli &’ un jnyenzione affai ingegnofa , & dove na-
turaimente dovefle nelle molciplici Agure palefarfy
' uomo iracondo, ¢ I ingiufto, I’ inconftante, ,gd
il pieghevole , il clemente, ed il pictofo , il gran~
de 4 ed il gloriofo, e I'umile, -d il feroce, € in
una parola manifeftando wmella foma varieti d¢’
gelti, o degli atteggiamenti tuctd gli afferei dell’
animo: dipinfe il Tefco, che fu dopo a Roma
collocato mel .campidoglio . Tutti quefti furono
.quadri in tavola dipinti all’Encaufto delle cere ;
come quell’altre , 5i ben confervato da “Rodiani a
tempo di C. Plinio , nel quale erano dxpu}u Me-
leagro , Ercole, e Perfeos e .c'he\ parve'mlr.acoio-
fo agli antichi greci , perciocche colpito in tre
diverfe .ocafioni da’ fulmini ((b) reftd intatro: pro-
digio per altro, che <i pud fervire d'indizio (at-
gefe le leggi fcoperte dell eletricita) d'efleve fa-

2a adoperata la cera nell'antica pittura colle %;m
LA

e P g
s aaa ANL BAA B A DS B

{(2) Pinxis Deman -tll‘bm:'mﬁnm , argumente 'gmque ;:ﬂggilﬂ
Io: .-vnlebqr Bamguo warium gracundum ¢pe. Un' AUtorey o
alero molto erudito .quale fu Salmalio parla come €
‘uomo particdlare dj «uefto Demon athenienfinem L
lettere. : : iniss

(4) PL L 35. < 4, Pinxit thefear G ip '”: , ib ter
Jue eft Rhodi Meleagryy, | riepcnlem> Perfen - If;ym sz
Tubmine ambuftn, Beane oblireyasa  hoc ipfomirdtt ]
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e eletriche, o fimili: le quali non ricevono I*

altra avventizia eletricita. Un quadrod'un facerdo=
te di Cibele dipinto da Parrafio fu comprato da
Tiberjo per LX. fefterzj. Molte altre pitture di

lui confervavanfi 2 Roma a rempo diPlinio. Par-
refio difegnd moltos e percid difegnd corrertiffima-

mente . Una pruova d’ambedue le cofe & I"ufo,
che fecero i Macftri, ¢ il gran profitio , che cavarong
da difegni, ¢ dalle pitture lineari, a menograme ,
di quefto valent’uomo.

%@@m@?@éﬁ%
CAPITOLO XI
Scuola di Paryafio

MI fi permetta di trattenermi alquamo in unp
concifo tratto di C. Plinio > ¢ di dubbira~
re dell’ utilied delle prattiche di turee Je fcuole
difegnatrici dell’ Europa, Al di d’ oggi il nudo ¢f
ferve & efemplare; e vien copiatoda’ noftri fcolasi
a chiaro-fcuro col carbone unto, o colla matira
roffa, o nery, I difegni fatti a chiaro~fcure cor-
rifpondono , apy; fono le pitture monocromate de=
gli antichi; Quale perd fu in quefta parte 1’ anti-
€2 ufanza de’ Grecj non v'¢, ch’io fappia, ri~
g“”fk’ 4 quelto pyngg negli fcrittori ajero tefti™
monio, che quello del lib. XV, ¢, X. di c. plinio»
il quale, parlzndo di Parrafiq > dopo averlo ene ca
Miato, ¢ aver derto, che due feritzori di ".m; 3
avevano efaltati fin’ alle ttelle, = Eémmcndatl ‘

2i i P di Lus ‘ * quadri
faiffimo i contorni dj Lui, di norizia 4 q;cl
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<el inedefimo confervati a Roma, e foggiunge
alis multa graphidis wveftigia ekﬁan}‘ . tabulis &
membranis ejus 5 ex quibus proficere dickntur arpifices
Mol difegni lineari- ci reftano HCHC_ tavole dj
Parrafio, e nelle membrane , dalle quali, i dice,
che gli artefici, ricavino gran profirto. Se ;e?nfu.l-
Hamo gli autori, tra'gli aluiil Sig. Conte 1‘.C=u-
lus, le dette tavole eraco di buffo lifcie, e kipus
lite , fopra le qualicolla marita, o __carlfonc {aCBV-’;T
no gli antichi fcolari, ¢ Maeftri i difegni ((; -
Ma ¢ egli credibile che fi confcrvaffe.ro in efle i
fegni per molti Sccoli? quando I’ inchioftro de’ no-

- ftri Rami, dncifi in carta, benche fia quefta di-

o cultodita » depo alcuni anni in gran
;alagret:tcf?:fit{%e? Le tavole Pde' difcgni. di Parfzfio
erano le medefime che quelle, in cui allora i(‘_cr;-:
vevafi; ciot, fatte di legno, fottili ¢ ripu n?r:
{opra delle quali di&cndevaﬁ_la Ccm. pre;éa»rattrt 112.'
maniera, ch’'avefle della conﬁ{‘t,enza, ed en T
quale collo ftiletto punta gﬁ-to. d’ura ban af e .Eva,
to dall’alera fi rigava, fi feriveva, fi 'd1 egl: i
nella maniera che noi abbiamo efeguito 28 S0

. . va 5 €O
noi dope fpiegheremo, ¢ fi cancellava, fa

- A
PO C VR
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troe
avere ?I

anifeft2
"”gmﬂl

(#) Non sb che il Sig. C. di Cailus -POE;‘;- ci m
fondamento 5 ;) affermare, di quello ¢ N
il teflimonio di pI, parlando di B decerentht * oo

L ABEE OUMIA Evaphicen id eff piduram it “volcttc i_b“ ]
35-°Co Xo M2 ¢i cofta aleronde che | '“\‘[ he alero ingrc-
erano COPEIte di cera, ¢ di cera €0 quale Hiseun, poee

diente framilchiata: jy) gy fordidn corn fuits

¥2 antico., affai noto.,
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mamente. Or’bene, la fcuola di Parrafio dj di
fegno ( tale io chiamo la collezione delle {ue pit~
ture lineari) {i confervava a tempo di Plinio , e
ferviva a Maeftri, e Scolari, ma fingolarmente 2’
primi, fottintefy {fempre col nome dartefici. ILa
fcuola di Parrafior ci manifelta 5 che per lo fFudio
del difegno , foltanto §"efercitavano i Greci nella
pittura limeare . Altro' & im veritd lo ftudio del dj-
fegno: altror del .chiaro—fcure : 21{1'0" quello del
colorito . Tutti diciamo col Domenechino che la
forma: debbe contar{i, pit della materia: e che la
forma ¢ foltanto il difegno nella pittura. |l dife-
gno non ¢ il chiaro-fcuros anzi il chiaro-fcuro,,
tolto' prima il punto: della piramide luminofa s
debbe regolarfi dal fuppolto difegno » dal' difegno
dipendono, come & noto a chiunque ,, [ efpreffio=
nes a grazia, il' movimento, I"cleganza'; legw
giadria,. ¢ mille altre doti della: Pittura = per'qual!
ragioné nella prattica delle Acadenie,,. inparando
col' chiare~feuro' delle: matite » o' del Carbone i
difegno ; regoliamo noi'lo ftudiodel difegno per quel-
lo del chiaro-feuro ? concKindiamo » che lo ftudio
della fola piteura: lincare ,. fe vogliamo: feguitarcle
Pedate de’ celeberrimi: pittori Greci,. debbe nelle
noftre feuole: foltitujrf- a quello' del chiaro-feuro.
-a fcuola originale di Parrafio era dj figure in-
tmr}q,_termma};e & indicate foltanto: non' fi trova
;::;ilgfd fcl‘cglxh:*:ntichi? de’ foli occhi’,. o difegnari
> (SCCHIe 5.0 manine,. o piedi; ifolatiy €O
me s'ufa fra noj: Plihio U"avrebbe nogaro. NOM
perdono eglino il tempo,. e guaftanc Je jdee i 197
{tri .f’cqlm di’ pittura difegrande: ful pf'”}‘:?"’.
partr ifolate del. corpo Umang ., Pct‘-' To
le quali dopoin una quziche ﬁgu;a ,, come: di
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fe gid Leonardo da Vinci » fi" richiede maggior
#rte > e ftudio, che per farle da sé ifolate , ¢
corrette ¥

II Nudo non lo trove: adoperato mai dagli- foo-.
lari difegnatorg delle Academie de'Greci. E’ben
vero s che ne’ginochi, nella paleftra, ne’ convitj
avevano a turee le ore prefente. D Maeltri flo
tfovo: pur troppo copiato; e riconofciuto: per tan-
to' neceflario nell”opere d' impégno,. ¢h’il 'GOVC.I'-
Do d'una Cittd dava talvela delle licenze 2 Jpaks
tori contraric dll”onefty ,. e decoro delle perfonc:
Tra: Romani, i quali’ in cid: savvicinavano: pit
alla’ noftra: educazione; fu maggiore la fevericd ;
e i fcreditd- un pittore {oltanto: perche fi rayvifa-
vano' ne”’quadri delle Dee, dipinte le donne o clie
gli avevano fervito d’efemplari. Fin'i Macftri al-
lora ftudiavano; ¢ copiavano la fcuola di Parrafio:
&c quibus proficere dicuntnr artifices. Ma tra’ noltri
pittori per qnal fine,. tolto: che uno fcolaro ha
prefentato al prefidente della feuola un mal efe-
guito difegno, fe gli concede la facoltd di' copia~
e il nudo? Egli ¢ in uno ftato di debolezza, €
dee appigliarfi all’ imitazione d’ altri, benché cor-
retti,, difegni. Allor «ch’ abbia. il polfo fermo, e
ToBufta: I"imaginazione potrh dar i paffl ardimen-
©fi di contraffare gli oggerti della natura. Lofpi~
710 &' imitazione lo vorre; slontanaro dai Maeftrt
ne! Cercare Ia perfeione della pittura , non gl'?;
Principy s dico  da; Maeftri, nomr mai pero dasfg‘-
{colari. Non Taranno effi forti abbaftanza q:’: &
riflefi per fare mucare g metodo nella Prafts .
infegnar a difegnare 'ragazzi? baftarono certo a i
Us e percids’efercitayano ranto fingolarmente

A -al Mon-
% ; sodero a
tturq [ineare, monegrama : € diec » o
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do opere tanto mirabili. Ma riprendiamoil noftre
argomento,

W BVCEE STk
CAPITOLO XIIL

Enpompo con altri . Fondaxione d’ wuna nuova
Accademia .

On furono {oltanto contemporanei, e rivali
Zeuf1, e Parrafio; fiorirono altri ancora, co~
me accenai, a coftoro uguali: Eupompo, e Ti~
mante , Andocide (diftinto-da Androcide, del qua=
le parla Atenco) e Pamfilo, fcolaro d’Eupompos
ancor che pid gievani, viflero al tempo freflo.
Eupompo nacque fatto a polta per la coltura
del penncilo. Fu uno di que’ grandi ‘genj, (a) i
quali proveduti d'uno ftraordinario criterio per le

operazioni d’un’arte particolare, non consultano
i le

TR DA DG BB § BAS DS § BB Dt S Aot DAg DA

(#) Aciocche i veda Eupompo il c2-
10 : quanto Tonvengaa Lupompo 1

“mlr . E-h 10 gli dd; legali Plin, Tullins fuifle difeipnisr
(parla di Lifippo Siccionio ) affirmat ©  audends vationt”>
capille piftoris Espompi vefponfs. Exms enim intervoyarnm 957
eqrerecsir Antecedentinm , d;’x'iﬁ'e, demoftrata homint? Lt il
2udine s natuyam ipfam imitandan effe non artificern lib- 3?'
c. 8. quefta {entenza moftra lo fpirito d'Eupomp©? c[}'?
maffime delle feuole greche, di dovere imparare ! e it
dalla natura, non perd d'altri Maeflyi , - pt’tandoﬁ di per-
fezionare 1’ aree della pittura, .

P Ralodh 0. 49
s e dgt st e mane
i T d s ne rl\.hlede altre
-Imgllxon. Dopo avere imparata corretifimamenre
1::-, ]lJ;t.tura Iir.loare; intraprefe la nuova carriera ae
di orieve {piccd talmente nel colorito, ch’eflo Jo
iltinfe pijg 43 , il , A
'¢ piu di ogn’altro -fuo pregio tra’ Greci.
3::&:01@!'%0 incantati. d’ unf) ﬁ.i.lc tanto fodo > e
Tu; fcolc, ¢ nowndo i Magiltrati .E:hc .Pamﬁio di
aro I'aveva imparato anch’ egli perfetta~
mente; attenti fempre a premiare le {coperte della
?”turﬂ »>-€ a non permeiterei, che fi- perdeflero. gli
R sl galts Sl pressipepgien Tas-
s oLELELy onare, del vec-
chio Eupompo, (a9 e al premio.del giovane feo-
laro Pamfilo, e alla pubblica utilitd della Grecija -
trafmettendo a’ polteri uno f(tile, non folo di sj
gran merito, ma che poteva eziandio alloggettarfs
a metodos pofto che I'avea Pamiilo imparato.

A-quefto tempo contavanfi in tuta la Greeia
folamente y due fcuole: non gix , che non vi fof-
{ero delle Accademie ftabilite dappertutro, ¢ de

Maefltri dj dilegno in turte e Cirtd; ma percio
J]avoravano ful

*he turti quelti, e e quelle t
Lutto Artico , & Jonico;.le fcuale, Articds €720
wead dividevanoi carateeri delle pittures ¢ de’ pit-

tori. Il Geverno dunque della Provincia c;[‘n;m-
.dd,

THpmymg o g © - R
- . e e o R ; ‘ ‘M

iens tanta [uity ¥

di-;(,“)-Domjt Eupompus g, ipfins  anttor uere’
!al't";" PIEUTATS i gopern srin gua ante e duo );.m y
adicym : " ; p 3 Al
. » & qued afiaticum apellabani: prapm‘w”,wm__

Qs Crap 3. o

! Siceionitis 5 divif, " infadta [unt ]

ootk y 2t o Helladico, trin]Aca 2
ntum., atticum . Pl 2 :

D
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dd, ckh’in Siccionia Patria d’Eupompo- f; {tabililse
un’ Accademia , eche Pamfilodinazione Macedone
il primo pittore erudito’ in- tutte- le lettere ()

fingolarmente nell’ Aritmetica, e Geometria folle

come pitt giovine (e percid pit capace di- foppor-
tare la fatica d’ una pubblica fcuola ) il djrertore
dell’ Accademia , obbligandofiad infegnare 2’ djlet-
tanti, ¢ fcolari lo ftile imparato da Eupompo, ¢
che tutti i pittori {fcolari che riufciffero, o lave-
raffero {u quel metodo, fi- chiamaffero Siccionj.
Eupompo ringrazia i Magiftrati della diftinzione »
che fegil faceva ,e pafla confolatiffimo la vecchia-

ja coll’onore recatogli dal governo. Pamfilo fi ve~

de autosizato nella Nazione a fare fpiccare i fuci
lumi nello ftabilimento d’un Accademia ,edettaglia
poche ma favifiime leggi pel regolamento dclla
medefima . Panfilo determin®: il: primo- gli anni

che dovevano impiegare gli' {colari nel corfo dell”

arte della pittura : le cofe che egli' penfava infe-

gnare entro. un tempo aflegnato 2. Ragazzi il prez-

z0, pel quale egli infegnerebbe a. ciafcuno. de’

concorrenti. Per un talento all’anno a tefta, ed

in dieci anni, Pamfilo infegnava a’giovani prima

di tutto I’ Aritmetica, ¢ Geometria, fanzale ?.uz'-
i

e NN B e § R e SO & e S e e

(2) Ipfe ( Pamfilo ) Macedo natione, [fed Prim* mg,p;‘
Gtura omnibus litteris cyuditus precipue arithme?'c* wit nemi-
metrice fine guibus negabas artems perfici polle: -d”:e effetun
nem Winovis talento, annis deceys: ipfins andor?’ i

b A vi ingen#t
ccion ; o, ME 2T
eff Si € Primum s mox € in tora gr“m,émro doctrentit *

ante $1ENiA graphicen ,, ideff pickuram in
pll Il‘ 35'

T ——
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i fhmava affatto impoffibile , che divcntaﬁ"em pit=
tori; la pittura lineare di paeflaggi, d’animal;j, e di
perfone , o figure , e d'archirterrura = ultimax;;emg

arte particolare di colorire inventata da Ey-
Pompo, '

. 13\ Pubblica attenzione de”Magiftrati della Gre-
€12 si replicaramente manifeftata , c fingolarmente
colla feuola d’ Eupompo mi f3 nafcere naturalmente
Quelta giufta rifleffione a favore della forprenden-
te eccellenza de” Greci piteori: fe la f{tatuaria ciod
¢ l'afqhitgttura non furono tanto prommalle in
Grecia da.Magiﬁ_rati delle provincie rifpettive ,
come la pittura ; per quanto firileva dall'itoria .
non ebbero confeguentemente tante Accademie
non le coltivarono ingegni tanto nobili , e for-
prendenti; non furono tanto accarezzate dall’ in-
tiera Nazione; ¢ fe cid non oftante , le ftacue
greche , ch’abbiamo, non effendo ftate lavorate
dagli artefici pit rinomati della Grecia; non ef-
fendo venute recentemente morbide, ed incerate
dalle mani degli ftatuarj, ma tratte da’ profondis,
¢ fucidi fcavamenti; furono ammirate dai Michel-
Angeli, e fanno ftupire i noftri pid celebri arte-
fici : ¢ fe gli ordini dell’ archicettura greca > © i
M rilievi in certi tocchi di marmi degli edlﬁq
antichi, o fepolcri , confervati, fono delle raritd
N una Cipy ripiena d'oggerti ftraordinarj, ¢ s
VONo 3 qypeg d’ originali; quanto f‘orprcndenu J:
Tanno effi frae; ; quadri de’ grandi Maeltri Grem;
quaimto mil'?,bi[e il loro pennello ? qu%nt; Ccin,-r:E_
2 ] o o Ol
Parlano affai con?-m neccﬂal;lﬂ aglip Rorici monu=
Menci.  Certo rccmcemc?m-' _quante jabbiamo
a2 ammiraziong - g4 det=

D 2
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devto &’ Eapompo , e di Pamfilo: ma ne recherd
fnoltd maggiore a chiunque fapia, che effi fi re-’
{ero celeberriint a2 confrontd ancora dél famofo
Eufenide mhaeftto & Eupompo 5 e quel ¢h' &
il-da maravigliare _Eupompq incominciod ad e
feré applaudito nella vecchiaja appunto di Ti-
mante , ciot, in quell’ erd , in cui quelto eroe
della pittura avevi getrato gid'i fondamenti di-
guclia gloria, per ¢ui vive ancora nella metoria’
de poiteri. Timante in fatti non folo aveva u=
suagliaro Parrafio nella bellezza , e pell’ eleganza
delle graziofe figure; ma fion aveva trovato nefs
fuano, che gli it potelle paragonare nell’ encrgia

i)

dell’ e[preflione , e nella feconditd  dell’ invenzion'
pittOrcha. Egli efeguiva le fuc idee con tutia
quélla forza, con cui le ayeva ¢oncepite ; e quan=
do 1"arte ton gli Tor'nmimﬁ'raya. mezzi baftantd ,
per faté, diciamo cosi, parlare 1 Tuoi quadri
egli trovava de’ compenfi nella 'ri'ccﬁez‘za del fuo
ingegno ¢ il ¢hé fece dive 2 gli antichi feritto-
i (@), che nelle ‘pitture di Timante vedevafi pid
di quello, che in efic efprimevali; eche fe I'arte
del plttore era grande; era aflai maggiore la fux
ingegnofa fertilita . Tutel gli Auvtori hanno com=
‘mendato fomthamente il velo {ul volto d’ Aga-
fnennone nel celebre quadro del facrificio d' Ifi-
&enla s 10 trovo non imeno vivace un’algra f{waine
ven=

(%) Nkin_TI:im,znfi wel pluvithuis  aifuir inger? t'i‘r{i:f
;‘vb a.vn:.u'(;'z: ejus opevibus intelligitur plys [ompers qumﬂri;m,
itur 1 (o cum &Y [fumina fity ingenimm tamet wltra i
% cet. Pl

yenzione- Aveva egli dipinto in piccalo , diﬂ:efa
in terra , un Gigante; ¢ volgva dare ad incende-
¥€» quanto foffe {mifurata la_grandezza dj quel

-moftro: di quale arrificio i preyalle egli? aggiun-

f? de’ Satiri tueei affaccendati per mifurare col
tirfo Ia lunghezza d’upy folo dito della fua ma-
o : qual ritrovato pit ingegnofo? Eppure la fa-
ma di quefto pittore non baftd a fcoraggiate Eu-
Pompo; n¢ quella d’ Eupompo 3 intimidire Pamflo :
ne quella di Pamfilo a fpaventare Cleante , Aregonte,
e Cidia che fiorirono a que’tempi. Alcuni Autori cons
fondono Cleante con Cleofante , quello , ch’ incomin~
£10 tra’ Grecia colorire 1a piteyra lineare ; ma i mo-
pumenti ftorici non ¢i permettone dubbirare della

diverficy d'ambi due, e di quella de¢’ tempi ," ne’

quali fi refero celebri a Corinto . Strabone (')
vide ed ammird le pitture di Cleantes ¢ benche
d'efflo non faccia Plinio menzione, debbe egli re=
putarfi artefice di prima clafse; poftoche fu pre=
ferito, -a tured quanti i profeffori' di Corinto , Ff‘-’f
dipingere I' incendio di Troja nel tempio di Daz‘i-.
na, e il parte di Giove con MNettunq accante in
altro quadro del tempio fteflo, comendato da te-
ftimonio di vifta ¢b) per la curiofa jinvenzione .

Stimo- contemporaneo di Cleante” Aregonte ,
pittore , del cuj ftraordinario merito davy tefti-
monio a tempo di Strabone (¢) un quadra fa-
mofiffimo di Diana: ed eziandio I’artefice Cidia ,

del

".g"ﬁ_‘-w‘.ﬁo"ﬂﬂ' turlf !E‘,'h“-.. Q,PM_"". -4_7
g") strlbc ]' 8.

&) Scrab, come fopra,
‘.) Strab. lo 3..-
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del quale f2 Dio Cafio menzione , quafi foffe fti-
mabiliffimo pittore : non ¢& argamento di non ef-
fere ftati molto ftimabili i fuoi quadrila riftret=
tezza delle finanze in cui viffe quelto pittore, co=
me vederemo in Protogene. La poverra di Cidia
fu tale, che per ifcanfare la fpefa della rubx-lfa,
e del coftofo cinabro; inventd il primo (a) I'a-
brucciamento della terra gialla,o fia ocrea. Deb-
be aggiungerfi a quefti Demetrio , chiamato .per
antonomafia il difegnatore, e confeguentemente
eccellente in quefta paree principalifiima della pit=
tura : bifogna che lavorafle pochiffimo, po{’tO'c}_rF
appena ci refta in Diogene Laerzio '(b) la nou-
zia d’avere aggiunta al pennello 'arte di ragio®
nare coltumente-~

R I GOCEE OGO e
CAPITOLO XIIL
Panfia inventore d’ un nuovo wmetodo €.

T Aufia Siceionio, dopo i furriferiti Maeltri »
rendette ancora celebre I' Olimp. 103. con
un nuovo carattere di pittura (¢), non fapiamo

precifamente qual foffe ‘quefto nuovo carattere 4!
-‘CO.IU"

(,)) Ee_ofraf{o. De I':ri)apidiém.

(e 10g. Laert. lib. s. ofFeR
(¢) Eam em'm.'( Paufia ) piduram inyenit s ’”‘mSigaﬁf"
Smitasi [unt multiy equavit nemo. PJ, 1, 35. € -
dic vitam egito

R

PR IMO. s

colorito e pittura. Cofta perd , che feBben egli
avefle poi molti imitatorisnon ve ne fu mai nef-
f“ﬂo,':-Ch'rarfivaﬂ'e.ad uguagliarlo, non che a fj-
petario nell’ efecuzione -d effo. Pare , che foffe
UJ2 prerogativa -de’ Siccionj far delle novitd ne’
metodi ‘della pittura. L' ufo delle cere 2 pennello
¢ fufcettibile di molte -maniere diverfiffime di co-
lorite ; e di fare I'encaufto. Noi le ~dettagliare-
mo nel {econdo Saggio., quali le abbiamo -efe-
guite . L'.ifteria niente altro ci dice, ch'io fa-
pia, di quefto valentuomo , fe non che rifecea
_penello.(a) le pareti altro tempo .dipinte -da .Po-
-lignotto: e che non recd maraviglia lo :fuperafle
di molto, ‘Paufia; “perciocche ‘quefti -dipinfe -con
‘differentiffimo metodo di quello di-Polignotts (4).
Onde fi conchiude , .che Polignotto aveva ‘dipinto
e pareti colle cere all’ encautto -dello ftiletso 5 e
-che ‘Paufia col metodo pit vantaggiofo ,-c facile

«del pennello . Quefto.celebre . pitrore -rdovc?? di-
tin-

(2) Pinxir & ipfy penicillo ‘parieses Tefpiis (cum “reficeren-
“our ) quondam 5 Pelignotte pidti : mnltumyne comparatione
Juperatus  exiffimplaryy ) gwoniam non Juo genere sceveaffer -
Pl. nell’iftefiy luoga. ‘ 3 S B
(4) Non debbe yecare meraviglia che le “pitture fatte
da Polignocro ,» nelle. pareti abbiano avuto bifogno di rit-
tocco - Quelle a* Aralanca-e d' Elena fatte prima_dellz
fondazione di Roma, entro un tempio, confervavanfi fre-
fqh:fﬁme -3 ‘_e Intiere a tempo di Plinio. 11 metodo de”?
Miletco adoperato “fopra intonaco contro il quale ‘pofi2
agire I’ acqua ' I"umido per-non eflere ftato preparato >
ngc,f_ﬂf all _E“C%uﬁo; debbe eflere ‘rovinofo, fect:iﬂ‘i‘;v:
e zione, € Iperienxa chijo ho -delle cerc : tale 10
re,; ofimileI'intanaco delle pitture i Polignotto-
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